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AL LETTORE 



Questi Ricordi di prigionia nelVAgawk furono 
già pubblicati a varie riprese a Roma nella Rassegna 
Settimanale Illustrata, diretta dal professor Federico 
Gar landa, dal dicemJbre 1896 a maggio 1897. 

La ìyuona accoglienza fatta al modesto scritto Tal 
incoraggiò a raccogliere i bozzetti riunendoli in un 
volume, tanto più che la materia era opportunamente 
suddivisa per giornate, come in un diario, e che nel 
breve spazio di tempo in cui rim^asi prigioniero non 
poche osservazioni sulla vita abissina potei rilevare^ 
E ciò, spero, sarà V interesse maggiore che potrò f or 
nire al lettore, cui non importerà certamente leggere 
il libro perchè i casi stranissimi sono accaduti a me. 

Testimonio qui intanto al professore F. Garlanda 
i miei ringraziamenti, per avermi permessa la ripro- 
duzione di questi ricordi. 
Koma, giugno 1897. 

Abnoldo Nioolbtti-Altimabi. 
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LE DONNE NELL'AGAME. 



(2-3 marzo 1896). 

Quando a metà della giornata del 2 inarzo, 
una fatale congiuntura mi faceva restare a terra 
già ferito da un pezzo, nella posizione di Mai- 
Maret, io mi guardai d'intorno trasognato, e tra 
le oscure pareti del ticcul (1) in cui giacevo intra- 
vidi gli occhi lucenti del mio "attendente. Egli 
non mi aveva abbandonato, e accoccolato alla 
guisa degli abissini, coi gomiti sulle ginocchia 
e le braccia protese e penzoloni fumava stoi- 
camente nella sudicia sua pipa. Aveva gli occhi 
lucenti, ma li socchiudeva ogni tanto per la 
stanchezzli e non pareva troppo preoccupato 
della strana posizione creataci dalle circostanze. 



(1) Tucul è Tabitazione normale degli indigeni abissini 
ed arabi. È una capanna alta poco più di 2 metri, con lo 
scheletro di lunghi rami intrecciati in cima a forma di 
cupola, una bassa apertura, e ricoperta di paglia, rami- 
celli e stuoie. 
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— Rea! — gli dissi lentamente. — Sono 
partiti tutti? 

— Tutti!.. 

Allora mi feci sorreggere per levarmi in 
piedi, e poco per volta, tenendomi avvinghiato 
a lui, potei dare qualche passo e sporgere la 
testa fuori del tucul. 

A un migliaio di metri da noi la coda della 
colonna ondeggiava pei giri della strada, e 
qualche, rara fucilata lontana rompeva soltanto 
il silenzio della solitudine nostra. Intorno a 
noi era il campo di fresco abbandonato e se- 
minato di innumerevoli oggetti e arnesi di 
ogni sorta, di viveri e di rottami d'armi, di 
stracci, di basti da mulo e da cammello, di 
cinghie, di corde, di stoviglie, di barili. 

Dalla parte opposta, gruppi numerosi di con- 
tadini armati, di donne e di ragazzi, tutti 
cenciosi, guardavano ansiosamente P allonta- 
narsi delle truppe, e frattanto rubavano velo- 
cemente qualche mulo attardato. La coda della 
colonna spari finalmente nel fondo della vallata, 
e tutti si slanciarono allora da ogni parte sul 
campo a guisa di branchi di lupi o di stormi 
di avvoltoi, rovistando il terreno e raccogliendo 
quanto vi trovavano. 

Mi mentii stringere il cuore. Il pensiero che 
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tutto era finito, ohe il gran sogno era svanito 
forse per sempre per la sventura di un giorno, 
si alternava oon la riflessione sul mio stato. La 
stanchezza per una notte di combattimento 
strano, fantastico, la sete, l'esaurimento pel 
molto sangue versato dopo la ferita e prima 
dell'arrivo a Mai-Maret, mi avevano addirit- 
tura esaurito. La palla che mi aveva bucato il 
petto era uscita dalla schiena, e da un mo- 
mento all'altro un movimento, un . notinulla 
avrebbe potuto mandarmi al mondo di là... 

Eientrai nel tucul adagiandomi di nuovo per 
terra, e Bea si accosciò poco lontano. 

Nessuno si era accorto di noi. Ci guar- 
dammo un momento negli occhi, e ognuno lesse 
nell'altro lo scoramento, l'abbandono di ogni 
speranza. 

Ma non tardammo ad accorgerci di non esser 
soli: dall'apertura del tiuiul due teste d'indi- 
geni sporgevano curiose e ci osservavano fis- 
samente. Poco dopo giungeva altra gente, e i 
primi arrivati penetravano guardinghi avvi- 
cinandosi a noi : poi ne giunsero altri ancora, 
e in poco tempo la capanna ne fu piena. 

Una vecchia si era accoccolata presso il mio 
corpo, e scoprendomi la giubba insanguinata 
scostava pian piano la benda che mi avvolgeva 
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il petto, inostrando agli altri sopravvenuti il 
foro cruento. Altre donne, òantioohiando a coro 
certe loro cantilene, mi guardavano con occhiò 
pietoso chinando la testa fin sul mio stomaco: 
tutti gli astanti, grandi e piccoli, curvi sulla 
schiena e col corpo proteso mi dicevano con céra 
benigna e ripetutamente: — dahàn! dahàn! (1). 

Allora la vecchia, che trovavasi a me più vi- 
cina, rassicurata dal verdetto degli uomini 
lanciò con solennità indescrivibile un formida- 
bile sputo sulla ferita: tutti allora, uno dopo 
l'altro, ripeterono l'atto, mormorando a bassa 
voce e con accento incoraggiante: — dahàn! 
dahàn! 

La tragedia cominciava a voltarsi al comico, 
e benché mi ritenessi agli sgoccioli della mia 
esistenza, non potei frenare un gesto di. sor- 
presa e di disgusto. Compresi, è vero, il signi- 
ficato di quella strana medicatura; ma tuttavia 
non potevo star fermo, e mi agitavo tutto al 
vedere il mio petto diventato una strana spu- 
tacchiera. 

Dopo questa funzione, durata appena qualche 
minuto, mi sollevai a stento sui gomiti mentre 



(1) Niente/ niente/ Volevano intendere cosi: « Non du- 
bitare; la ferita non è pericolosa. » 
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sollecita la vecchia mi puntava sotto la schiena 
una grossa pietra per sostenermi più su. Un 
uomo mi porse una ghirba (1) accostandomela 
alle labbra, ed io bevvi avidamente tanta acqua, 
che, gorgogliaindomi dentro, mi fece per un 
momento credere addirittura che la palla mi- 
cidiale mi avesse forato lo stomaco. 

Eea, il fedele mio compagno, bevve dopo di 
me con non minore avidità: rimise poi in bocca 
la sua pipa, non cessando un momento dalla 
sua silenziosa occupazione. Anch'egli, come me, 
guardava e taceva. 

Il chiaccherio di quella gente, fattosi gra- 
datamente insopportabile, mi assordava. Benché 
non gridassero addirittura, erano in tanti a 
parlare, a scambiarsi le loro impressioni, a farsi 
mille domande, che io mi agitavo quanto po- 
tevo, come per cacciare uno sciame di zanzare. 
Alla gente quasi addossata a me nell'interno 
del tucul se n*era aggiunta sempre più del- > 
Tal tra che faceva fuori la coda: qualcuno più 
svelto degli altri ogni tanto guadagnava ter- 
reno e riusciva a venirmi più vicino. Fra questi 
vidi arrivarmi accanto trafelato e con sussiego 



(1) Piccolo otre di pelle in cui g^rindiffeni portano 
Tacqua o la farina, o altre provviste. 
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di protezione un ragazzo di forse quindici anni. 
Egli mi prese la mano con affettata familia- 
rità, e mi disse in buon italiano: 

— Non dubitare, signor tenente! Questa gente 
ti tratterà bene, perchè è del mio paese. 

Fui sollevato alquanto del provvido arrivo 
d'un interprete, perchè non sempre intendevo 
i discorsi che mi facevano, e risposi al ragazzo : 

— Ah, tu parli bene italiano! E come mai 
ti trovi qui? 

Mi rispose che' era stato diavoletto ( 1) di un 
ufficiale fino al giorno innanzi; ma la tremenda 
battaglia del 1" marzo avendogli fatto sparire 
il suo padrone, egli era tornato a Mai Maret, 
suo paese. 



II. 



Il diavoletto si chiamava Uolde Macarias. 

Cominciai a sentirmi meno a disagio; lo 
tempestai di domande come avessi trovato un 
vecchio conoscente ; gli chiesi novelle di tante 
cose e di tante persone, e finalmente gli do- 
mandai se i paesani volevano decidersi a tra- 



(1) Idiotismo preso dall'arabo, che si adopera per si- 
gnificare servo, domestico^ ragazzo. 
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sportarmi indietro. Q-li domandai se le truppe 
scioane avanzavano, se i nostri avevano potuto 
liberarsi dall'orrendo inseguimento (più terri- 
bile della stessa battaglia!) se i ribelli erano 
entrati nell'Ooalè-Ousai, e tante altre cose di 
cui in quei momenti ero all'oscuro. 

Intanto all'arrivo di Uolde Maoarias tutti si 
erano fatti un po' indietro, per dargli posto, 
curiosi di sapere, un po' meglio che non aves- 
sero fino allora capito, ciò che mi era accaduto. 
Gli astanti mi facevano domandare d'onde ve- 
nivo, come mi chiamavo, se avevo altre ferite, 
e in qual paese fossi stato conciato a quel 
modo. Quando Uolde Maoarias ripetè loro due 
volte che non molto lungi di là, a Debra-Damo, 
ero stato ferito, e che prima di là quasi tutti 
i miei poco pei; volta avevano trovato la morte 
per la strada durante la terribile notte, si guar- 
darono fra loro in silenzio, poi guardarono me 
lungamente, quasi compunti.... Volsi allora 
un'occhiata in giro, ed essi, evitando il mio 
sguardo, chinarono gli occhi. Pareva mi dices- 
sero chiaramente: — Qualcuno di noi deve 
essere stato!.. 

Tosto si avvicinò un vecchietto, che sentii 
chiamare Selassiè Agòs: mi scopri il petto, e 
asciugandomi con cura, guardò attentamente 
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la ferita, mormorando: poi, come colpito da 
improvvisa convinzione, voltandosi d'un tratto 
agli altri che tacevano ansiosi, sentenziò con 
gravità imperturbabile: 

— E stata una palla scioana! 

Li vidi tutti allora, meno tre o quattro, 
balzar fuori del iyfiul saltando come scimmie e 
agitando sulla testa i loro fucili e le lanoie, 
entusiasmati della scoperta (1). Urlarono cosi 
smaniando e afiannando un bel pezzo, mentre 
Uolde Macarias mi diceva: 

— Vuoi venir via di qui, dove resteresti 
lontano da tutti ? Costoro vogliono portarti in 
qualche nostro villaggio per metterti al sicuro 
dai malandrini... Qui saresti assassinante. . 

— Facciano pure — risposi — purché mi 
portino : io non mi reggo in piedi... 

Il ragazzo chiamò alcuno di quei paesani, e 
dopo aver detto loro che mi sarei fatto tra- 
sportar volentieri, mi disse: 

— Tra poco ti porteremo via: non dubitare ! 



(1) Non è strano tale contegno negli abissini, i quali, 
quando la guerra è cessata, non manifestano né sentono 
spesso rancore col nemico di ieri: essi fanno la guerra 
pel saccheggio, per la rapina, e dopo questa, riuscita 
bene o no, si trattano con gli avversari come niente di 
male fra essi fosse accaduto. 
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Il mio soldato Eea guardava distratto tutto 
quello che ci accadeva d'intorno: egli pareva 
.assorto soltanto nella contemplazione del fumo 
della sua pipa, con la quale pareva avesse con- 
tratto di vivere e morire assieme. 

Per mio conto mi ero completamente rassi- 
<3urato (almeno sulla nostra sorte prossima), e 
avevo osservato la sincerità e le buone dispo- 
sizioni dei ribelli nelle cui mani ero caduto 
non essere un tranello per riuscire meglio a 
farmi del male. Essi avrebbero potuto fred- 
•darmi fin dal primo momento e non l'avevano 
fatto: era naturale che mi visitassero le tasche, 
<5he .mi alleggerissero dei miei panni, e non lo 
fecero: potevano lasciarmi al mio destino, e 
invece si disponevano ad ospitarmi ed assi- 
stermi. 

Un pensiero fisso soltanto mi crucciava: la 
palla che mi aveva colpito il petto era uscita 
•dalla schiena, e giacché non poteva aver fo- 
rato il cuore, certamente aveva dovuto forare 
il polmone. Avrei dunque potuto vivere an- 
cora, ma quanto tempo? Forse un'ora, due ore, 
un giorno o più, ma ero condannato... 

Quella folla di care immagini che ci si fanno 
davanti nei momenti solenni della nostra esi- 
stenza; quelle ricordanze più care che allora 

2 — Fra gli abissi li. 
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— is- 
si aflEbllano tutte alla mente e fanno sentire 
cosi amaro il distacco da questa terra; il pen- 
siero che fra poco la famiglia, la citta natale^ 
il proprio paese e il mondo con tutti i suoi 
bagliori, le sue gioie, i profumi, la vita e le 
sue seduzioni, tutto sarebbe finito per sempre^ 
esercitavano su me l'eflfetto di una pressione 
ostinata, di un incubo doloroso da schiacciarmi 
il petto... E tutto quanto mi circondava, tutto 
quanto vedevo mi faceva l'effetto di una lan- 
terna magica o di un sognò strano d'ammalato. 

Morire !... Morire dopo aver sentita già tante 
volte la morte passarmi accanto senza toc- 
carmi; dopo averla quasi derisa e sfidata nelle 
lunghe ore della notte tremenda. Ed ora, cosi 
di soppiatto, ingannandomi, essa doveva pren- 
dermi inesorabile con un pezzettino di piombo- 
che non mi aveva subito, sul colpo, freddato... 
Un colpo di tosse, uno sbocco di sangue, un 
movimento involontario, mi avrebbero ora finito- 
in esorabilmente... 

E pensavo ai miei cari, e pensavo a colora 
che poche ore prima il nemico aveva già dis- 
seminati sull'orrida strada, dove tutti, uno dopo 
l'altro, avevano cominciato il sacrifizio baciando 
per fòrza la terra inospitale e cruenta e rima- 
nendovi là preda delle jene e degli avvoltoi ì 
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Ero partito alla sera del 1** marzo con più di 
80 soldati; ne avevo potuto portare salvi a 
Mai-Maret sette od otto... Gli altri?... Se l'era 
presi la morte, o eran rimasti feriti ; più sven- 
turati ancora questi dei primi ! 



lU. 



La fantasia (1) di gioia era terminata: di 
nuovo il tucul fu invaso dai più solleciti della 
folla; e questi, ancora entusiasmati e ansanti 
per la danza, cominciarono presso a noi un 
chiacchierio animato, a gridar tutti in una 
volta, tempestando TJolde Maoarias di do- 
mande. 

— Come si sente guaitàna? (2) — Perchè 
non parla? — I suoi partirono; perchè egli è 
rimasto? — Avea perduto molto sangue? —- 
Sua madre sa che è vivo ? — Come deve sof- 
frire sua madre! 

E io dovevo rispondere volta a volta a tutte 

(1) Danza caratteriatìca con salti, gridi, armeggìo di 
facili e di lancio, che quasi sempre imita un combat- 
timento corpo a corpo. È comune agli abissini e agli 
arabi. 

(2) QiMitàna significa il padroney ed è titolo natural- 
mente rispettoso. 
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queste ed altre domande ohe Uolde Macarias 
mi ripeteva, e non volli nemmeno dire Qhe non 
avevo più madre. 

Subitamente si pronunciò nella folla addos- 
sata fuori e dentro al tucul un movimento : 
una donna aveva portato sulla schiena un an- 
garéb (1), e facendosi largo a spintoni e grida 
giungeva sino a me, deponendo la ben arri- 
vata barella presso il mio corpo. 

— Tu sei un uomo! Tuquès G-aradàni — le 
gridarono tutti plaudendo — Tu sei un uomo! (2) 

E la donna, voltando in giro con orgoglio 
la testa, ebbe uno sguardo di trionfo per l'am- 
mirazione destata: indi, accovacciatasi presso 
a me ed a Bea, volle essa pure guardare, essa 
pure lamentarsi a bassa voce, interrogare Uolde 
Macarias; ne ciò le parve abbastanza. Cavò 
fuori da un lembo del suo sciamma (3) un coc- 



(1) Questo letto indigeno è un telaio intrecciato di 
cinghie di pelle, con quattro gambe basse. 

(2) Presso gli abissini come è frase dispregiativa: fu 
sei una donna, cioè sei pauroso e vile, è inrece grande 
elogio dire a una donna: sei un uomo, per dimostrarle 
che ha molta forza e coraggio. Del resto è un appella- 
tivo che le donne meritano assai spesso, perchè, come gli 
uomini, hanno profondo il disprezzo della morte. 

(3) Sciamma è un largo lenzuolo, quasi sempre a tre 
fasce, una rossa nel mezzo e due bianche, che gli indi- 
geni, uomini e donne, adoperano per mantello. 
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ciò di oreta in cui teneva del. miele; chiese a 
un suo vicino un bicchiere di corno e versando 
da quello poche goocie di tecc (1), cominciò a 
diluire il miele con le dita. Poi versò ancora 
altre goccie allungando di più questa sorta di 
cordiale, che versò tutto in una rozza bottiglia 
di creta. Manco a dirlo, Tuquès Garadàni come 
una pietosa suora di carità mi appressò alle 
labbra la sudicia boccia, e dovetti bere... Bevvi 
però con poca ritrosia, giacché la sete mi di- 
vorava, e quel gusto agrodolce mi recava non 
poco sollievo all'arsura. 

Quella vecchia che per la prima s'era instal- 
lata accanto a me mi sorreggeva il capo; Uolde 
Macarias mi diceva sottovoce: — bevi poco, 
perchè questo purga molto ; — Rea guardava 
impassibile e fumava, e tutti intorno guarda- 
vano ansiosi, come se con quella medela do- 
vessero vedermi subito sorgere e camminare. 

— Signor tenente, vogliamo andare? — 
disse il ragazzo. 

— Andiamo! 

Sea si levò stupito, sgranando gli occhi, pa- 
rendogli insensato muoversi di là dove gli pa- 

(1) Idromele composto di acqua, miele e orzo fermen- 
tato ed aromatizzato con alcune foglie speciali. Fra gii 
indigeni sostituisce il vino. 
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reva di star tanto bene, e guardò esitante me 
e il ragazzo. Macarìas avverti che eravamo 
pronti, e in men che non si dica in quattro o 
cinque mi presero con precauzione, mi ada- 
giarono sulVangareb rovesciato e mi porta- 
rono a spalla fuori del tucul Quivi si formò 
improvvisato il corteo : tre uomini dei più an- 
ziani, forse notabili o capi, aprivano la strada, 
camminando coi loro fucili alla spalla impu- 
gnati dalla canna, indi veniva la barella por- 
tata con incredibile elasticità e senza scosse, 
d dietro seguiva Rea con Uolde Macarìas, Tu- 
quès Garàdàni, la vecchia e gli altri pochi 
restati sempre a me più vicini. La folla li se- 
guiva silenziosa, seria, e carica dei mille sva- 
riati oggetti raccolti sul campo. 

Quell'incesso, troppo solenne e senza rumori, 
mi colpi. Mi aspettavo che gli abissini, sempre 
chiassosi, mi trasportassero coi soliti salti, gridi, 
trilli delle loro fantasie^ e tutto ciò non ac- 
cadeva: mi parve cosi che fosse un triste pre- 
sentimento, un sospetto nei miei soccorritori 
che io non l'avrei durata a lungo... E la pas- 
seggiata, a spalle degli indigeni suWangaréb 
mi pareva un corteo funebre. 

Nel villaggio di Oiaoamtó fui deposto da- 
vanti alla casa di un tale Agòs Drar, un vec- 
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chiotto rachitico, smilzo e piccolo, dalle brac- 
cia deformemente corte e dall'occhio vitreo. 
Egli, che veniva mescolato alla folla, corse nel 
cortiletto limitato da un basso muro a secco 
e tornò poco dopo annunziando a tutti che il 
mio « letto » era pronto. 

In un angolo del cortile, sotto una bassa 
tettoia di rami e di stuoie, sorgeva di poco 
da terra un rialzo di zolle e di sassi con una 
fila di pietre alla testata, a guisa di guanciale: 
xina dura pelle conciata era distesa su quel 
< letto » e quivi mi adagiarono, mentre Tuatà, 
una piccina intelligente e affettuosa, mi col- 
locava sotto il capo un sacco ripieno di paglia 
minuta. 

Il grosso degli indigeni si affollava nel cor- 
tiletto e fuori guardandomi con manifesta sod- 
disfazione. Bea prese posto a terra accanto a 
me, e Uolde Macarias che non mi abbando- 
nava neppur lui, mi diceva; 

— Sei contento, guaitànaì Vedrai che co- 
storo se ne andranno via, e starai più tran- 
quillo. 

— Ho tanta sete, ragazzo, e voglio bere 
ancora. Ohe male può farmi ? Fra poco tempo 
non avrò bisogno più di bere né di man- 
giare 
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— Perchè dici cosi? Tu hai sete perchè la 
tesfca e il petto fanno fuoco (hai la febbre) : 
ma questo dura poco. Domani starai come noi. 

— Macarìas ! — risposi io sfiduciato e fisso • 
nella mia idea — ti ringrazio, ma con ciò non. 
ti credo. Tuttavia morirò meno male di tanti 
altri infelici... — E gli spiegai brevemente 
come la pensassi. 

Il buon ragazzo scosse il -capo come per cac- 
ciarne una brutta idea; indi s'ingolfò in una 
lunga tiritera a voce alta con gli astanti, mo- 
dulando variamente il tuono in tante guise^ 
volgendosi ora agli uni ora agli altri, con una 
persistenza di fiato da invidiare. Appena ebba 
finito, i paesani che pendevano dalle sue lab- 
bra si affollarono tutti più presso a me, e i 
più vicini cominciarono a segnar col dito in- 
dice la mia ferita mostrandola e parlando coi 
più lontani; indi la vecchia che già mi era 
stata vicino, a nome Enciàr, scopri d'un tratto- 
la benda che mi ricopriva la ferita e scaraventò 
con comica solennità sulla macchia di sangue 
uno sputo 

E fummo da capo ! Tutti allora fecero a gara 
per scacciare con questo strano scongiuro il 
cattivo presagio e allontanare il pericolo; ma 
la gente che s'assiepava era molta, e quelli 
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più lontani, temendo di perdere questo diritto^ 
scaraventavano da lungi il miracoloso rimedio^ 
sicché in breve fui bersagliato per tutta la 
persona. 




Il soldato Tommaso Rea. 

— Dahàn ! — gridavano convinti — dahàn^ 
guaitànal (1). 

Il soldato Rea, divenuto in quel momento 
bersaglio (quantunque non mirato) anche lui, 
si scosse dall'abituale letargo, si levò in piedi 

(1) Mente/ menée^ padrone/ 
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•e masticò fra i denti, facendo fìnta di niente, 
le più grosse insolenze a < quei maiali che vo- 
levano guarire le ferite con lo sputo »: intanto 
«i asciugava la faccia e le mani ghignando. 
Era furbo, e non voleva guastarsi deridendoli 
•apertamente. 

Quando Dio volle, terminò la immonda piog- 
gia perchè la piccola Tuatà, sgusciata tra le 
gambe di Eea e avvicinatasi a me, mi abbot- 
tonò la giubba dopo avermi deterso il petto 
ool suo sciamma, 

— Salàm ! guaitàna (1) — mi dissero allora 
tutti inchinandosi fino a terra e ripetendo il 
saluto con quella loro voce lamentevole ; indi 
poco per volta se ne andarono. 

Appena B>ea si senti un po' più libero non 
potè trattenersi più dall'esclamare : — Che 
brutti porci! signor tenente; ma perchè l'hanno 
fatto? 

E Macarias, che essendo stato un pezzo con 
gli italiani, si riteneva già uno spirito supe- 
riore ai suoi compaesani, gli spiegò subito che 
era una « sciocca stupidata > con la quale si 
credeva di far diventare benigne le ferite pe- 
ricolose: e sorrideva con aria di compassione 
pei suoi. 

(1) Ti saluto, padrone/ 
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Io sentivo sempre sul petto, sotto Pascella 
e nella schiena un dolore atroce : mi riusciva 
penoso qualunque movimento, anche lento, del 
busto, e per mutare ogni tanto posizione mi 
facevo tirare per un braccio gradatamente, sof- 
focando dei gridi di spasimo. Ma la stanchezza 
era estrema, e poco per volta sfinito, quasi 
svenuto, mi assopii seduto e addossato al muro. 



IV. 



Uolde Macarias era rimasto con noi. Tuatà, 
ìa piccola nera che mi aveva dato il « guan- 
ciale » non era neppur essa partita con gli 
altri, e seduta dietro al ragazzo e nascosta 
alla mia vista, gli parlava sottovoce facendogli 
mille domande. Rea, che per timore di non 
poter riaccendere la pipa non Paveva spenta 
e fumava ancora, mi raccontò poiché la pic- 
cina al racconto di Uolde Macarias mi guar- 
dava le mille volte e si lamentava guaiolando 
come una cagnolina. 

Riposai qualche ora, e quando mi fui de- 
stato mi trovai all'oscuro: era già scesa la 
notte. Tuatà e Uolde Macarias si avvicinarono 
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a me premurosi e il ragazzo si offerse di accen- 
dermi un po' di fuoco; allora la piccina corse 
nell'attigua casetta di Agòs Drar e tornò con un 
tizzone acoeso e un fascio di legna, e in breve un 
bel fuoco scoppiettò ai miei piedi riscaldandomi. 
Presso di me, sulla nuda terra, un sordo 
russare mi avverti che Rea, era là. Poveretto! 
anch'egli finalmente riposava; ne aveva bi- 
sogno quanto me : riuscii frattanto a cambiar 
posizione drizzandomi meglio, ma lo sforzo mi 
strappò un lieve grido di spasimo. Vidi allora 
accorrere presso di me la buona Tuquès Gara- 
dàni, che ponendomi una mano sul capo mi 
disse ansiosa : 

— Stai male, guaitàna? 

— E passato il dolore — le risposi — ora 
sto bene : io ti ringrazio. 

Tuquès svolse allora un lembo del suo sciama 
ma, da cui con aria di mistero cavò fuori al- 
cune scatolette di carne messe in una vecchia 
gavetta, un cucchiaio da soldato ed una sca- 
toletta di tonno. Indi da un altro lembo tolse 
alcune engerà (1) che aveva già spalmate di 
berberi (2) e tre uova. 

1) Engerà è una specie di torta acida fatta con farina 
d'orzo o di tief^ che sostituisce il nostro pane. 

(2) Berberi è una specie di salsa fatta a base di pepe 
rosso, piccantissima. 
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— Questo è inp,ngiare italiano! — diceva 
Tuquès — tu devi mangiar molto; domani te 
ne porterò ancora... 

Sopraggiunse poco dopo Agòs Drar con la 
moglie e quattro mocciosi suoi ragazzi: egli 
mi pose fra le mani quattro uova, i ragazzi 
mi diedero un cestello di farina di dura, e 
Amaresc, la moglie, due hurgiUte (1) calde 
fatte allora allora. A questa gente si aggiunse 
ancora qualcuno dei vicini, e Tuatà, sospet- 
tando forse che io la ritenessi da meno degli 
altri oblatori, mi disse accostandosi e con ac- 
cento significativo: 

— Tuquès Guaradàni è mia madre... Io non 
ti ho dato nulla. 

— Tu pure sei buona — le dissi — Tu mi 
hai acceso il fuoco quando io battevo i denti! 

La buona piccina ebbe un'occhiata di rico- 
noscenza; poi voltasi ad Agòs Drar, Tuquès, 
Maoarias e Amaresc, mormorò: — Gimitàna 
subuh! (Il padrone è buono!). 

Bea si era nel frattempo svegliato, e senza 



(1) Là burgutta è fatta con fibrina di grano o di dura 
impastata, indi cotta con un sasso arroTentato, per l'in- 
terno, e sulla bragia alTesterno : è fatta quasi sempre a 
forma di pallottola avvolta intorno al sasso : qualche 
volta è a forma di torta schiacciata. 
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dir nulla, adocchiando il fuoco, vi si era av- 
vicinato mettendovi a scaldare la gavetta 
quasi piena d'acqua; in pochi minuti P aequa 
bolliva ed egli vi versava la carne di quattro 
scatolette che voltò e rivoltò con un pezzo di 
legno. Il nostro pasto era pronto, ed io e lui 
bevemmo quel brodo e mangiammo quella 
carne con non poco sollievo dello stomaco. 
Subito dopo mangiammo xm'engerà col berberi 
che ci tenne la bocca aperta per un bel poco» 
e la famiglia di Agòs Drar, Macarias, Tuquès 
Garadàni e Tuatà accoccolati ai nostri piedi 
ci guardavano curiosi, soddisfatti, quasi com- 
mossi. 

Ringraziai Uolde Macarias, il buon ragazzo 
che dalla mattina era stato sempre con me; 
ringraziai tutti gli altri, e dissi loro ohe vo- 
levo dormire. Tutti andarono via uno dopo 
l'altro, e rimanemmo soli noi due a ragionare. 
Ma faceva freddo, e una volta addormentati, 
il fuoco si sarebbe spento; Rea pensò di an- 
dare a cercare un ceppo ben grosso perchè il 
fuoco durasse, e usci fuori dalla casa, dopo 
avermi aiutato a sdraiarmi sul durissimo gia- 
ciglio. Ero volto con la faccia al muro, quasi 
addormentato, quando mi sentii coprire deli- 
catamente tutta la persona con un pesante 
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sciamma piegato in quattro... Non potevo vol- 
tarmi da solo, e meravigliato domandai: — Sei' 
tu, Bea ? — Ma invece del soldato mi rispose- 
la voce rauca della vecchia Enciàr : — Tu hai 
freddo, guaitàna... prendi il mio sciamma... 

Non feci nemmeno in tempo a riavermi per 
dirle un — ziàre hàbellé (grazie) — - che la. 
sentii allontanarsi furtiva. 

Poco dopo giungeva Rea mortificato di non 
aver trovato legna, e io gli raccontavo la sor- 
presa che mi era capitata: égli si sdraiò poca 
lontano dal fuoco ed entrambi ci riaddormen- 
tammo con calma e senza preoccupazioni. 

Quando mi svegliai alFindomani cominciava 
appena ad albeggiare : il fuoco era spento, io» 
tremavo dal freddo, benché avvolto nello sciam- 
ma della vecchia Enciàr, e vidi venirmi in- 
contro i quattro mocciosi bimbi di Agòs Drar,. 
che mi salutarono con comica gravità e riacce- 
sero il fuoco. Da un canto del cortiletto spunto- 
Io stesso Agòs portandomi in una carta topo- 
grafica dei chicchi di caffè abbrustolito, e Rea. 
svegliatosi li triturò subito e li mise nella, 
solita gavetta: poco dopo si sorbiva il caffé,., 
ma senza zucchero. 

Pòco distante, quasi accanto alla mia testa,^ 
Amaresc pestava furiosamente con un maz- 
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zuolo dell'orzo in un tronco d'albero cavo, come 
in un mortaio. In breve ora la scena si animò 
oon l'arrivo successivo delle mie conoscenze del 
giorno innanzi, cui si aggiunsero presto nuovi 
visitatori. Agòs Drar, che s'era allontanato, 
tornò indietro trafelato, giulivo, annunziandomi 
che si avvicinava il Cica (1) di Ciacamtè per 
vedermi. E ricevetti anche il Cica. 

Era un ometto di mezzana statura, un po' 
curvo nelle spsdle e di forse quaraut* anni : 
brutto anzi ohe no, aveva una buona céra e 
vestiva un po' più accuratamente e pulito. Si 
chiamava Uolde Gherghis Ghebrài. 

Si avvicinò il Cica con le braccia aperte 
come se fossimo vecchi amici, mi strinse la 
destra fra le sue mani e, invitato, si sedè pre- 
muroso accanto a me; poi mi squadrò rapida- 
mente esaminandomi dalla testa ai piedi, volle 
veder la ferita anche lui, scaraventò uno sputo 
e ricopri con la benda, con le salite parole dette 
con aria di incoraggiamento: — Dahàn! dahàn! 

Uold^e Gherghis Ghebrài mi porse in una 
scodella di creta un pugno di farina di grano 
che io di buon grado accettai; poi chiamò un 
suo servo dalle cui mani prese un involto con- 
tenente ceci abbrustoliti, e anche quelli mi dette, 

(1) Cica è il capo civile di un villaggio, corrispondente 
presso a poco al nostro sindaco. 
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accettando di mangiarne anche lai con me e 
con Rea. Mi disse che ero il benvenuto nel suo 
paese, dove nessuno aveva odio per gli Italiani, 
ma i paesani erano apparentemente nostri ne- 
mici perchè ras Sebat li aveva costretti con la 
forza a ribellarsi. Mi disse che la mia ferita 
non era cattiva, e che appena potessi montar© 
un mulo mi avrebbe fatto accompagnara di 
notte presso i miei fratelli, e intanto aveva or- 
dinato nel villaggio che non si avvertisse Se- 
bat della mia presenza nel paese. 

Con gli abissini è notorio che si deve gio- 
care sempre a partit.a doppia, e la loro lingua 
quasi sempre è insidiosa e bugiarda. Incredulo 
a quanto mi insinuava con tanta naturalezza 
il Cica, gli dissi freddamente a bruciapelo : 

— Ma io sono tuo nemico ! Ho combattuto 
contro i tuoi, qui nell'Agame, ed ora sono nelle 
tue mani. Perchè non dici la verità, che sono 
tuo prigioniero? Tanto... mi terrai per poco: 
oggi o domani son morto... 

Ghebrài fece un gesto di sorpresa, e strin- 
gendomi fortemente la mano destra, la poggiò 
sul suo petto premendola: poi, levandosi in 
piedi e guardandomi fisso negli occhi, mi sbot- 
tonò la giubba, scopri la ferita, e indicandola 
a tutti, disse forte, con voce rauca: 

3 — Fra gli abissini. 
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— La palla che è passata di qui ohi Tha 
sparata?... 

— Gli scioani! gli scioani! — gridarono tutti 
a una voce. 

— La palla scioana dove ha colpito prima?... 

— Prima nel petto! — gridarono ancora. 

— Tu lo vedi — disse volgendosi a me — che 
non sei nemico nostro; tu sei nemico degli 
scioani, e a noi ciò non importa. Menelik non 
sarà mai il Negus deitigrini! Egli è scioano (1). 

Cominciai a prestar fede alla sincerità di 
Uolde Gherghis Ghebrài, che, coordinandola 
airaffettuosa ospitalità dei suoi paesani, doveva 
esstsre scevra di doppiezza: ma agognavo co- 
noscere a fondo cosa ero io nelle loro mani, 
e insistei, aggiungendo: 

— Ma tu puoi giurare sulla Croce che mi 
manderai dai miei fratelli? 

Il Cica si raddrizzò sulle sue spalle curve, 
tornò a prendere la mia mano fra le sue, e 
rispose lentamente, quasi sillabando: 

— La palla scioana ti ha colpito al petto, 
non alle spalle... e tu non ti sei nascosto in 
un buco. Io giurerò sulla Croce! 

(1) Nel Tigre la supremazia diretta di Menelik, già 
Negus del solo Scioa, è impopolare, e i tigri ni si riten- 
j^ono fieramente sempre superiori agli scioani, che gra- 
tificano dei titoli più vili. 
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Gli astanti, tutti accovacciati a terra, ave- 
vano riempito il cortile e ascoltavano ora si- 
lenziosi. Tuquès Garadàni e Uolde Macarias 
ad un cenno di Ghebrài andarono a chiamare 
il caci (prete) di Oiacamtè che era un po' lon- 
tano fra gli ultimi arrivati, e lo condussero a 
noi. Egli strinse la mano al Cicà^ poi a me, 
•e porse a Ghebrài una pesante crocetta d'ot- 
tone che aveva al collo sospesa a un cordone 
azzurro. 

Uolde Gherghis Ghebrài si levò lo sciamma 
•che buttò in terra, e tenendo con la destra la 
croce in alto, distese la aiinistra dicendo so- 
lennemente cosi: 

— Il fratello italiano non è nostro nemico! 
Il fratello italiano non si è nascosto in un buco ! 
Egli ha scacciata la morte per volontà di Cri- 
^tòs (1) e non deve tardare a consolare sua 
madre che lo piange morto ! Io giuro sulla 
. Cróce di Oristòs che lo manderò libero ai suoi 
fratelli; e se volontariamente dimenticherò... 
che la madre mia mi maledica, che l'ombra di 
Negus lohannes mi perseguiti, che le mie carni 
siano pasto delle jene e degli sciacalli ! Amiè7i! 
(Amen, così sia). 

(1) Gesù Cristo. 
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— Amièn! amièn! — gridarono tutti, e Tuatà 
mi correva incontro baciandomi le ginocchia e i 
piedi (1) mentre tutte le donne una dopo l'altra 
affollandosi intorno, ripetevano Tatto. Il Cica 
mi strinse la mano e si congedò ; dietro a lui 
si allontanarono i più, restandomi intorno una 
ventina di persone soltanto. 

Rea mi guardava stupito, trasognato, perchè 
aveva capito poco, non sapendo egli in abissino 
dire nemmeno si e no; e vedendo che io nulla 
gli dicevo, guardava e interrogava Uolde Ma- 
carias con gli occhi. 

Il ragazzo intanto avvicinandosi ai miei piedi 
mi diceva: 

— Sta tranquillo ! signor tenente: sta tran- 
quillo che questa è la verità di Dio ! 

Ero contento, tranquillo davvero in quei 
momenti, e quasi mi aveva commossa quella 
scena, sicché risposi semplicemente: 

— Uolde Gherghìs Ghebrài è buono... 

— Tutti a Ciacamtè siamo buoni! — ag- 
giunse poco modestamente il ragazzo dandosi 
un'aria importante. 

— Hai ragione, Macarias, siete buoni tutti. 



(1) L'atto di baciare le ginocchia e i piedi è segno di 
gioia e di rispettoso omaggio. 
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I pochi rimasti venivano uno dopo l'altro a 
trattenersi accanto a me per qualche minuto, 
cedendo il posto successivamente agli altri. 
Quelli ohe vedevo per la prima volta avevano 
sempre qualche cosa da regalarmi : ora qualche 
uovo, una manata di farina, un po' di miele, 
una boccia di tecc, ora un quarto di pecora e 
delle altre scatolette di carne trovate sulle 
strade. Chi voleva farmi subito assaggiare le 
sue burgutie ed erigerà^ chi mi spennacchiava 
ancor viva una gallina (dimenticando di tor- 
cerle il collo), e chi finalmente mi portava un 
guanto, una calza, una carta topografica, un 
pennello da barba, un agoraio, un paio di oc- 
chiali, tutti oggetti disseminati per le mon- 
tagne durante la sventurata giornata del 
1" marzo. 

Quante tristi riflessioni mi ispiravano que- 
gli oggetti 

Rea, da buon maggiordomo, metteva a po- 
sto tutta questa roba presso al mio « guan- 
ciale » e quell'angolo del mio giaciglio era di- 
ventato una dispensa addirittura. Ma le mosche 
erano insopportabili e io le scacciavo col faz- 
zoletto soffrendone penosamente: la buona 
Amareso, moglie di Agòs Drar, mi portò allora 
lin curioso scacciamosche ohe fece scoppiar dal 
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ridere Rea e anche me : una coda di bue infilata 
ad un bastone! Tuttavia il dono era utile, e 
quello scao3Ìamosclie non 1 abbandonai fino al- 
l'ultimo. 



V. 



I miei visitatori poco per volta se n'anda- 
vano quasi inosservati. Era caratteristico com^ 
fossero pieni di espansione nel salutarmi ar- 
rivando, e come invece non mi guardassero- 
neppure nell'andarsene, come se fossero piccati 
di qualche (K)sa. Cercavo con lo sguardo la 
vecchia Enciàr per ringraziarla dello sciamma 
prestatomi, ma non la vidi. 

— Dove è Enciàr? — dissi a Uolde Maca- 
rias ; — va a chiamarla ! 

II ragazzo si avviava, ma Tuquès Garadàni,. 
la madre di Tuata, lo trattenne. 

— Enciàr ha nel suo tiu)ul un italiano fe- 
rito: dopo che l'avrà lavato lo porterà qui da 
guaitàna. 

— Un italiano, Tuquès? — le dissi conci- 
tato — Corri, Tuquès, e fammi venire l'italiano 
se può camminare... l'hai visto? chi è? 

— Io non rho visto, guaitàna, ora lo ve- 
drai ! — e s'avviò. 
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Tuatà era già scappata via avanti con Ma- 
carias: io le feci raggiungere da Rea, e pochi 
momenti dopo tutti quanti tornavano con un 
soldato che Rea e la vecchia Enciàr portavano 
a braccetto. Stava abbastanza bene in gamba, 




Tuquès Garadàni. 

ma aveva la testa tutta fasciata e insanguinata, 
benché la vecchia gliel' avesse prima lavata. 
Era il bersagliere Pascuzza Filippo, mulat- 
tiere nel 1" battaglione, che, travolto nella fa- 
tale giornata, disperso per vie inospitali, era 
stato dai Galla spogliato, ferito con sciabolate 
alla testa e lasciato per morto. Ritornato ia 
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«è, era giunto dopo molto peregrinare a Oia- 
oamtè dove la vecchia Enoiàr l'aveva ricoperto, 
nutrito, e gli aveva lavate un po' le ferite. Il 
povero Pasouzza aveva già abbracciato Rea 
che gli era apparso come un salvatore, un 
amico, e nel vedere anche me sentì bagnarsi 
gli occhi... 

— Come son contento ora, signor tenente, 
e come ringrazio Iddio! Oh, se sapesse quanto 
è stata buona questa donna! Ero caduto in 
terra sfinito, stanco morto, affamato, assetato, 
poco lungi da questo villaggio, e me la sono 
trovata accanto con una ghirba di acqua che 
mi porgeva da bere! Poi mi ha sollevato poco 
per volta, mi ha accompagnato nel suo tucul, 
mi lia dato due engerà e del miele, ed eccola 
.ancora essa ad accompagnarmi da lei... Oh, se 
tutte le abissine fossero come questa!.. 

Lo feci sedere accanto a me e lo rianimai 
ancora raccontandogli i buoni trattamenti rice- 
vuti anche da noi. Poi gli tolsi con precau- 
zione le bende che gli fasciavano la testa per 
cercare di curarlo alla meglio. 

Aveva sul capo due lunghi tagli slabbrati, 
aperti, ma per fortuna la scatola ossea era in- 
tatta: egli sentiva un bruciore acuto, aveva la 
testa un po' gonfia e le ferite infiammate e 
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marcite. Non avevo ohe un pacchetto di me- 
dicazione in tasca, ohe m'aveva dato il medico 
a. Mai Maret per cambiar la mia benda, e avrei 
voluto disinfettare le ferite: in mancanza d'al- 
tro gliele feci lavare da fìea con acqua e sale, 
più disinfettante di certo della sola acqua, e 
con la fascia del mio pacchetto gli avvolsi la 
zucca, buttando via la vecchia medicatura. 

— Puoi appendere un voto, Pascuzza! — 
gli dissi. — Quanto prima ti potranno ricucire 
-questi due sberleffi, e starai bene e andrai a 
casa tua a raccontarne delle belle ! Fatti co- 
raggio, che il dolore pure ti passerà. 

Pascuzza fu ben felice di apprendere che il 
«uo stato non era pericoloso, e da quel giorno 
segui la nostra sorte. 

— ■ Enciàr! — chiamai allora — Enciàr! 
perchè m'hai dato il tuo sciamma? 

— Perchè tu avevi freddo; e tua madre, se 
mi conoscesse, mi avrebbe rimproverato! Cosi 
vuole Cristòs I 

La semplicità di quel linguaggio mi toc- 
cava: il sentimento di quelle donne che pen- 
savano sempre alla madre si palesava in ogni 
occasione, e dissi allora fortemente commosso : 

— Ma la madre mia non c'è più... essa è 
morta ! 
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Allora Enoiàr e le altre donne sgranarono 
tanto d'occhi e mi si strinsero intorno curiose^ 
come se avessero voluto trovarmi qualche se- 
gno speciale sulla faccia. Indi parlarono fra 
loro sommessamente, alternando le parole con 
cupi lamenti gutturali che la penna non sa- 
prebbe descrivere. Enoiàr mi prese dolcemente 
la mano e mi disse finalmente con quella sua 
vooe roca: 

— Finché sei a Giaoamtè, io sono tua madre! 

— Ed io sono tua sorella ! — disse Tuquès^ 
Garadàni. 

— Io pure sono tua sorella ! — ripeterono- 
Amaresc e Tuatà. 

Poi mi baciarono successivamente le ginoc- 
chia e i piedi, e andarono via soddisfatte. 

Anche questa volta Rea non aveva capita 
nulla: e mi guardava e fumava.' 



(f3, 
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CHIRURGIA ABISSINA 



I. 



(4-6 marzo 1896). 

Sotto Tangusta tettoia in fondo al cortile 
erano giunti da poco i due ufficiali italiani 
con un manipolo di soldati laceri, stanchi, ac- 
casciati, ed alcuni feriti, cui divorava prepo- 
tente la sete. Gli occhi infossati, le guance 
smunte e sozze di terra e di sangue, la persona 
curva sulle spalle, le gambe incerte, essi si ab- 
bandonarono al suolo cosi come mi vennero vi- 
cino, tutti insieme, cadendo addirittura.... Pa- 
reva avessero rappresentata una scena mimica 
preparata in precedenza, con un mutismo elo- 
quente, straziante... 

— D'onde venite ? Che è mai accaduto ? — 
gridai allora, sollevandomi a stento sui gomiti. 

I due ufficiali avevano ancora resistito al su- 
premo bisogno di buttarsi li per terra e ripo- 
sare finalmente.... E barcollanti, a braccetto 
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l'uno . dell'altro, mi piombarono fra le braccia 
affettuosi, commossi, interrogando a loro volta: 

— E tu come ti chiami?... dove sei ferito? 

Risposi porgendo loro un .fiasco spagliato 
contenente del tecc (1), ed essi bevvero avida- 
mente, facendo dopo passare quella provvidenza 
successivamente fra i loro soldati. Ma quelli 
erano una quindicina e presto la bevanda era 
finita: mostrai il vetro a Uolde Mariàm allora 
giunto accompagnandomi i poveri martiri, e il 
giovanotto volenteroso corse alla sua casa at- 
tigua a riempirlo di tecc, mentre Agòs Drar, il 
mio ospitale vecchietto, portava in giro un'otri- 
cella d'acqua. 

Oi interrogavamo ancora mutamente con gli 
occhi, e dopo il lungo fraterno abbraccio, ri- 
spettai quel silenzio temendo turbare la in- 
sperata voluttà di sentirsi finalmente tranquilli, 
sicuri, almeno pel momento ! 

Alla fine ci ridestammo da quella specie di 
torpore divenuto contagioso, e prima di narrar 
loro la mia odissea, interrogai i due colleghi 
sulle loro sventure. Erano i tenenti Guido 
Poggi e Libero' Acerbi, che con gli avanzi della, 
compagnia del capitano Blanchet non avevano 

(1) Idromele indigeno. 
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avuto posa e requie da due giorni e due notti» 
Quando alla sera del V marzo, si erano riti- 
rati da Mariani Sciavitù (1) decimati e oppressi, 
non era per anco finita per loro la dolorosa 
via crucis. 

Ad ogni ora, ad ogni altura, ad ogni gola 
il nemico insidioso pareva sorgesse dalle vi- 
scere della terra perseguitando incessante: agli 
Scioani, agli Amhara e ai G-alla sottentrati i 
Tigrini ribelli dell'Agame con una continuità 
inesorabile, li avevano alla mattina del 2 marzo 
ridotti alla disperazione. Quanto sarebbe an- 
cora durato quel martirio continuo, incessante^ 
camminando sempre e combattendo con la morte 
daccanto?.. 

Verso il mezzodì erano ridotti agli estremi: 
il capitano Blanchet era morto in mezzo ai ca- 
daveri dei suoi migliori soldati; le munizioni 
erano finite, e il nemico irrompente come va- 
langa si era gettato famelico sui pochi rimasti, 
massacrando, ferendo, strappando le armi, ab- 
battendo quegli avanzi per spogliarli delle vesti 
e del denaro insieme ai morti... 

Kella furia tumultuosa del saccheggio questi 



(1) Campo di battaglia della brigata Dabormida nella 
giornata di Adua (l® marzo 1896). 
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pochi avevano potato ia parte sbandarsi, mentre 
l'avidità del bottino e la smania di ottenerlo 
incontrastato dagli altri predoni tratteneva gli 
assalitori a spogliare gli inerti. E. cosi, disper^ 
dendosi e rannodandosi volta a volta, erano 
giunti quei miseri avanzi presso a me come 
un gruppo di fantasmi, muti e spaventosi a ve- 
derli: due giorni di simili patimenti ed ora la 
loro fibra era spossata. 



II. 



Tesfài Uolde Mariàm, il mio vicino ohe pa- 
reva avessi addirittura stregato, (tanto mi era 
affettuoso), mi diceva quella mattina all'alba 
laconicamente: 

— Vado a cercare le scatolette (1) per te. 
Era tornato due ore dopo con alcune di 

queste, e sedendosi ai miei piedi mi aveva detto 
fra i denti: 

— Dove comincia il paese di Oràt ho veduto 

(1) Erano lo scatolette di carne in conserva di cui erano 
seminate le strade dopo la dispersione delle salmerie alla 
ritirata della sera del 1* marzo. Gli abissini, come i mus- 
sulmani, non mangfiano carne che non sia di animali 
da essi stessi macellati, e così non sapevano che farne 
di quelle scatolette. 



Digitized 



by Google 



— 47 — 

dei bianchi senza teoengià (1). Essi camminano 
incerti e non sanno dove li porteranno i loro 
piedi. 

E con l'indifferenza con cui avrebbe detto 
— oggi piove — aveva attaccato subito un 
altro tema, parlandomi del priore di Debra- 
Damo, che era ricco quanto Menelich e tutti 
i Ras messi assieme. 

— Che dici, Tesfai? Oràt è qui dietro... Gli 
italiani che hai visti sono dunque vicini!... 

— Si, guaitàna! — rispose il giovinetto 
guardandomi stupito della mia eccitazione. 

Ero preso da un' ansia che mi faceva tremar 

' tutto, e soffocando un grido di spasimo che 

mi strappava la-ferita recente, mi levai da me 

solo a sedere; poi, afferrando Tesfài per una 

spalla, lo scossi con rabbia. 

— Va a prendermi gli italiani: conducili 
qui!... Tu sei buono, è vero, Tesfài? 

E raddolcii la voce, temendo che il ragazzo 
s'indispettisse troppo della mia rozzezza. Agòs 
Drar dalla sua nera topaia era venuto fuori a 
domandarmi che volevo, e io ripetetti a lui la 
preghiera: il vecchietto alzò le spalle con aria 
di noncuranza e si accovacciò tranquillamente 

;i) Fucile. 

Digitized by VjOOQIC 



— 48 — 

accanto a Tesfài intavolando una lunga cliiac» 
chierata. Tesfài non tardò a prender lui la pa- 
rola ciarlando per vari minuti quasi senza 
prender fiato, e Agòs Drar a sua volta rispon- 
deva con l'usata prolissità abissina. Dopo pa- 
recchi minuti tacquero entrambi, e Agòs mi 
domandò: 

— Ti & gran dolore, guaitàna, il foro del 
piombo ? 

— Si, Agòs, perchè il cuore non è con-- 
tento. 

— Tu starai bene fra pochi giorni.... Oristòs. 
ti ha aiutato, perchè ti ha mandato a me. 

— Oristòs è grande, amico mio, e tu sei 
buono. Ma Oristòs vuole che non si aiuti un 
fratello solo.... Se due, dieci, venti fratelli tu 
puoi aiutare, Oristòs te lo comanda, devi soc- 
correrli ! 

— E vero... ed io ho fatto sempre così, guai- 
iànal 

— E^sempre lo farai, Agòs Drar? 

— Sempre! 

— Allora tu devi correre con Tesfài presso 
il paese di Oràt, dove sono dei miseri italiani 
sbattuti dalla tempesta di questi giorni. Va^ 
Agòs; conducili qui, dove verranno ad abbrac- 
ciare un amico.... Oristòs ti compenserà. 
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Questa semplioe filosofia scosse dalla sua at- 
titudine apatica il vecchietto, che levatosi in 
piedi con Tesfài Uolde Mariàm, si avviò fuori. 

Due ore dopo mi avevano condotto Poggi 
ed Acerbi coi loro soldati. Raccontai loro la 
semplice logica con cui avevo stretto il buon 
uomo, e tutti tre stringemmo la mano ad Agòs 
oon vera effusione. I due ufficiali anche ad Oràt 
coi loro soldati non avevano sofferto maltrat- 
tamenti, e mi raccontarono che nelle ultime 
ore dei loro guai tutti i ribelli armati che li 
trovavano per via davano loro perfino da man- 
giare e da bere ! 

— Ma sono tutti buoni come te i tigrini ? — 
domandai ad Agòs Drar, stupito di tale sco- 
perta. 

— I tigrini non maltrattano i nemici quando 
questi non hanno più le loro armi : essi li con- 
siderano come sietòcc I (donne). 

I soldati frattanto divoravano con un gusto 
matto delle scatolette di carni di cui, mercè 
Tesfài, ero largamente provvisto, ed essendosi 
sparsa per le case la novella dell'arrivo di ita- 
liani nella topaia di Agòs Drar, cominciò la 
processione dei curiosi di ogni età e di ogni 
sesso. Degli adulti nessuno veniva a mani 
vuote, e riunita, fra le altre derrate la farina 

4 — Fra gli abissini. 
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di dura ohe avevano portata gli indigeni, i 
poveri soldati cominciarono a impastarla con 
acqua e sale, ed accendere il fuoco per pre- 
parare delle focacce. 



III. 



Uno dei soldati sopravvenuti, Fazio Palazzo, 
era ferito a una coscia da arma da fuoco e si 
trascinava a stento : ma la palla gli aveva fo- 
rata la carne senza ledere l'osso, e la ferita 
non era pericolosa. Appena si potè un poco 
orientarsi fra la confusione delle visite, la ma- 
nipolazione delle focacce e i discorsi animati 
ben presto intrecciatisi fra tutti, il tenente 
Poggi si avvicinò a Fazio, che aveva già fa- 
sciato il giorno innanzi, e gli scopri la ferita. 
Indi, buttata via la benda che la fasciava, 
trasse di tasca un pacchetto da medioaeione 
e le sostituì dopo avergli ben lavata la coscia. 
Con affettuosa cura Acerbi lavava dal suo 
canto e fasciava il soldato Conte, ferito a un 
braccio, e gli indigeni affollatisi loro intorno 
guardavano a bocca aperta, mormorando fra 
loro : 
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— Achim!... Achimf,.. Achimf... (i) 
Perchè quella brava gente dava il nome di 

« medico » a un tenente degli alpini ? 

Si fa presto a spiegarlo. Nei giorni prece- 
denti il Poggi era stato visto medicare e cu- 
rare bianchi e neri lungo la strada: perciò 
era giunto preceduto dalla fama di medico che 
poi doveva procurargli non poche seccature. 

H tenente sentiva, e sorrideva (la prima volta 
allora I) e voltosi indietro disse loro: 

— Auè... Ente achimf (2). 

. Non l'avesse mai detto ! ' che poco dopo do- 
veva prestare la sua nuova arte a malati e fe- 
riti d'ogni sorta che gli portarono sotto la no- 
stra tettoia uno dopo l'altro. Le donne, vociando 
e discutendo fra loro, si contendevano l'uffi- 
ciale per portarlo alle loro case, e lo tiravano 
per le braccia per trascinarlo a curare quei loro 
feriti che non avevano potuto portarci : e in- 
tanto in quel chiasso indemoniato di cento voci 
chioccie e acute, col parapiglia accaduto non 
si veniva a capo di nulla. 

— Alla fine il buon Poggi seccato, contra- 
riato, urlò con quanta voce aveva in gola: 



(1) Medico. 

(2) Bi, sono medico. 
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— State zitti, ohe parlo io ! — e agitò le 
braccia in aria. 

E poco alla volta si ristabilì il silenzio tra 
le file. 

Un po' a furia di gesti, un poco con parole 
italiane, arabe e abissine, mescolate cosi come 
le ricordava, il tenente spiegò loro alla meglio 
che il medico ha bisogno di quiete per curar 
bene, e uno alla volta avrebbe aiutato tutti, 
scegliendo lui gli ammalati da medicare pei 
primi. Si persuasero. 

Accanto a me avevano fatto sedere un omac- 
cione dalla folta e corta barbacela nera, a nome 
Amàn : aveva tutta la testa involta in un fe- 
tido cencio di incerto colore, e scopertasi la 
faccia, gli vedemmo un lungo sberleffo in piena 
guancia, che quasi faceva vedere la mascella. 
Poggi lavò come al solito con acqua il sangue 
aggrumato, e poi voltosi a noi, contrariato disse 
piano : 

— Qui dobbiamo darci dei punti : come fare 
a trovare un ago? 

L'ago per fortuna c'era : un soldato lo aveva 
con un po' di filo nella sua « borsa di pulizia » 
che a guisa di portafoglio aveva in tasca. Fu la- 
vato quel filo nell'acqua salata, e cominciò l'ope- 
razione... Quell'omaccione non si mosse, e di- 
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scorreva coi suoi come non si trattasse di lui ; 
e quando ben sei punti di sutura gli riunirono 
alla meglio i lembi della ferita sanguinante, si 
passò con aria trionfante il dito indice sulla 
ferita e saltò in piedi, urlando: 

— Subukt guaitàna; ante achìm subàkf (1). 

Presto si passò a un altro cui una scheggia 
di legno si era conficcata nella mano sinistra : 
fu presto fatto. Poi altri feriti più o meno gravi, 
alcuni dei quali stupivamo come venissero con 
le proprie gambe, non trasportati, mentre erano 
conciati nelle più brutte maniere dai nostri 
Vetterly a polvere senza fumo. 

La cosa s' imbrogliava, perchè Poggi, Vachim, 
aveva mezzi assai limitati: fra i soldati suoi 
aveva raccolto i pacchetti di medicazione che 
ogni soldato porta in tasca, e perciò era for- 
nito di un po' di cotone e di alcune bende ste- 
rilizzate. -Per via aveva raccolto un paio di 
pinzette da orologiaio, un paio di vecchie for- 
bici... e completavano l'assortimento chirurgico 
Tago del soldato e qualche spillo. Ben poca cosa! 
Tuttavia era già un sollievo, un primo aiuto, 
il lavare e ungere di burro le ferite, fascian- 
dole a nuovo, e speravamo tutti noi che gli 

(1) Bravo, padrone, tu sai un buon medico ! 
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indigeni fra tante cose trovate lungo le strade 
oi portassero alla fine qualche cofano di sanità. 
I febbricitanti non si potevano aiutare addi- 
rittura: come si poteva sostituire il chinino? 

Mi ricordai che il giorno innanzi una donna, 
Terfè, mi aveva portato un ananas in isoatola, 
trovato anch'esso per le strade : per assicurarsi 
ohe cosa fosse, qualche indigeno aveva forato 
la scatola con sciabola o coltello, e ne era ve- 
nuta fuori l'acqua zuccherina contenutavi : l'o- 
dore forse non era andato a genio, e nell' in- 
certezza la scatola non fu più aperta, e Terfè 
me l'aveva regalata. Ebbi allora una ispira- 
zione di ripiego : aprii la scatola, e mostrando 
il bel frutto a Poggi e ad Acerbi, guardandoli 
con intenzione, dissi forte: 

— Ecco il frutto che fa passar la febbre ! 

Poi aggiunsi loro che lo avremmo bollito 
in molta acqua e quella bevanda avremmo 
data ai febbricitanti. (Io non avvelenavo nes- 
suno, e mentre da un lato un po' d'acqua calda 
à*ananas male non poteva fare, si mostrava 
d'altra parte che a tutto sapevamo rimediare). 

E ad alcuni feriti febbricitanti demmo la ti- 
sana, somministrandola con certa parsimonia: 
una sola gavetta di quel decotto avevamo fatta. 
Poi quando non ve n'era più, licenziammo più 
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gente che potemmo. Per utilizzare tutto, ta- 
gliammo V ananas in tante piccole fette ohe 
d^mmo ai soldati. Fu il piatto dolce di quella 
giornata, ohe pei poveri avanzi della compa- 
gnia Blanchot era un buon cominciamento di 
giorni migliori. 

Terfè era per caso li presente alla distribu- 
zione, e dagli occhi si leggeva la sua soddi- 
sfazione di aver contribuito col suo dono a > 
dar la salute ai febbricitanti, tanto più che suo 
marito. Gare Maherà, era stato anche lui cosi 
abbeverato... ed io non gliene avevo lesinato ! 

Ma a Terfè restava ancora un dubbio, e av- 
vicinatasi chetamente, domandò: 

— I vostri soldati hanno essi pure il polso 
caldo ? 

— Sì, Terfè, perchè sono tutti stanchi! Il 
miglior rimedio è però l'acqua di questo frutto: 
il frutto guarisce meno... 

La ripartizione non* era ancora finita, ed essa 
guardando i primi soldati che avevano man- 
giata la loro fetta cosi di gusto, stette un po' li 
a pensare, poi mi piantò in faccia quei suoi 
occhietti cisposi e sanguigni, dicendomi : 

— Anch'io sono stanca, guaitàna... 

— Ho capito; prendi ! 

E anche Terfè ebbe la sua parte di febbri- 
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fugo, ohe non le dispiacque di certo, perchè 
succhiò la fetta come una caramella. 

I malati e feriti si allontanavano uno per 
volta coi loro parenti, e potemmo rimanere 
finalmente fra noi soli. Già cominciavamo noi 
ufficiali a studiare il modo di proseguire la 
marcia verso i primi posti italiani (che quei 
del paese dicevano fossero ancora ad Adi-Caiè) 
a due piccole giornate di marcia, mentre con 
l'unica gavetta si provvedeva a darci da man- 
giare a tre o quattro per volta, ed alcuni sol- 
dati raccoglievano legna, altri giacevano im- 
moti, tranquilli e fiduciosi. 

Ma ad un tratto comparve trafelato Agòs- 
Drar preceduto dai suoi mocciosi marmocchi 
e seguito da tre paesani, che avvicinandosi 
quasi paurosi ci dissero ripetutamente: 

— Viene Bamagàsc ToUè!.. Viene Barnagàsc 
Tollè!... 

Ci fu un momento di esitazione in noi tutti, 
perchè a questi tre si aggiunsero subito altri 
accorrenti, i quali, guardandoci con aria evi- 
dente di commiserazione, si accovacciavano 
tutti a distanza dai nostri, lungo il muretto 
di cinta, e compassionandoci a loro modo fra 
essi, ci guardavano e canticchiavano a can- 
tilena: 
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— Ahaà.,. le, le! — Ahaà,,.. le, le! (1). 

E questo — ahaà.. le le — non terminò ohe 
in capo a qualche minuto, quando il recinto della 
casa si fu ben riempito di gente. Poggi, Acerbi ed 
io domandavamo intanto chi era questo Bar- 
nagàsc Tollè, e capimmo di sicuro soltanto 
ohe era il capo del paese di Oràt, e un « gran 
guerriero. » La seconda qualità di ToUè ci dette 
un po' a pensare, e ci venne sospetto ohe in- 
cludesse pure quella di essere crudele. 

I due ufficiali si affacciarono al muriociuolo 
e guardarono giù pel sentiero : si avanzava un 
gruppo di sette indigeni armati di fucile, e 
dietro seguiva un personaggio di maggior le- 
vatura, giacché oltre il fucile alla spalla (sem- 
pre impugnato dalla canna), portava uno 
soiamma meno sudicio e più ampio, e aveva 
in mano i sandali di cuoio: forse li avrebbe 
calzati nell'entrare presso di noi. 

Qual pericolo era dunque il nostro? Già 
qualche soldato aveva pensato che era il caso 



(1) Non mi è riuscito di capire che cosa significhino 
questi suoni letteralmente; ma da ripetute interrogazioni 
fette in quei giorni e dopo, ho potuto capire che è sem- 
plicemente una forma di lamento, detta col tuono come 
se dicessimo noi: Oh Dio/ oppure: poveretti! alche di- 
sgrazia/ altro dì simile. 
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di assalire quegli avversari, disarmarli, lot- 
tando pel momento coi sassi del muricciuolo 
e saccheggiando delle armi e di attrezzi la 
casa di Agòs Drar... e tutti volenterosi ci si 
strinsero intorno. 

Noi ufficiali avevamo capito che pel momento 
nessun pericolo si affacciava: non sarebbero 
venute otto persone, benché armate, a pigliarci 
prigionieri! E i soldati si rassicurarono e ri- 
presero il loro posto di riposo presso a noi, 
quando dicemmo loro che quell'arrivo era 
semplicemente una visita. 

Tuttavia restava sempre a capire perchè i 
paesani ci guardassero commiscrandoci col loro 
lamentevole Ahaà, tó, le!.,. Ahaà, le, le!... 

Barnagàsc ToUè entrò dirigendosi difilato 
al lettuccio su cui giacevo e dove mi sedevano 
accanto Poggi e Acerbi. Gli sgherri si erano 
fatti da un canto, e il capo stese avanti una 
manaccia pelosa, e senza abbassar la testa 
salutò semplicemente cosi.: 

— Thienài istelUgn! (Dio vi dia la salute!) 

Gli stringemmo tutti e tre la mano, rispon- 
dendogli un « Bio sia ìHngraziato » in abis- 
sino (1). 

(1) Eghzier imme&ghènl 

Digitized by VjOOQIC 



— 59 — 

Barnagàsc nel silenzio ohe regnava ci squadrò 
tutti e tre lungamente; poi girò l'ocohio torvo 
anzi che no ai soldati, e voltosi di nuovo a 
noi, disse a Gruido Poggi: 

— Sei tu Vachìm? 

— Si, io faccio Vachìm... ma la battaglia mi 
ha tolto tutto: non ho più medicine ne ferri 
di achim! 

— Ma tu sei italiano, e puoi far tutto coi 
malati. Vieni ad Oràt che ho bisogno di te... 
Mio fratello Bascià (1) Gabriel è quasi morto, 
e Vachìm italiano può dargli la salute ! 

— Ohe cosa ha tuo fratello? 

— 11 piombo nella pancia: è piombo ita- 
liano — disse semplicemente ToUè, ma senza 
minaccia. - 

Ci guardammo un po' senza pronunziar 
parola; poi Guido Poggi disse pronto: — Oc- 
corre ohe io vada; — e mi strinse la mano. 
Lo accompagnarono Acerbi, il sergente Ne- 
biolo, Agòs Drar e un ragazzo, oltre a due 
nostri soldati. Il tenente non mancò di riem- 
pirsi le tasche di bende e cotone, e la piccola 
comitiva si avviò insieme con Barnagàsc ToUè 
e col suo seguito giù pel sentiero. Dopo un 

(1) Bascià è un titolo e grado militare. 
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quarto d'ora di discesa ripida si rimontò la mon- 
tagna dove è annidato il grappo di oase di 
Oràt. La stradiooiuola ohe vi conduceva mo- 
strava segni evidenti di essere stata teatro di 
una lotta o di un parziale combattimento: per 
terra erano disseminati stracci di vestiti ita- 
liani, rottami di armi, cinghie e vecchie scarpe, 
bottoni, bossoli di cartucce e cartoncini. 



IV- 



Le prime catapecchie di Oràt erano deserte; 
ma neir interno del villaggio s'udivano gridi 
acuti e lamenti incessanti, suoni di zucche 
coperte di pelle (1) e trilli alternati con voci di 
ogni tono che discordavano maledettamente. 

Davanti a una casupola meno sudicia di 
quelle che la contornavano la piccola comitiva 
si fermò un'istante mentre Barnagàsc ToUè, 
facendo segno di attendere, entrava solo e con 
precauzione. 

Subito dopo uscivano di là due donne scar- 
migliate e seminude, che saltando e lasciandosi 

(1) Negar it. 
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cadere a terra alternativamente, e gettandosi 
sulla testa grosse manate di terra, si avvia- 
rono a una piazzetta attigua dove si vedevano 
i paesani gesticolare come energumeni e si 
sentiva la ridda della fantasia. Esse, entrambe 
non più giovani e con le carni floscie, nel 
passar davanti ai due ufficiali li presero tutti 
due per le mani scuotendoli forte, e alter- 
nando urli incomprensibili li spinsero a varie 
riprese verso la porta della casa dove era en- 
trato Tollè, gridando: 

— Date la salute a hascià Gabriel! — Bascià 
Gabriel è troppo forte, e non deve morire! — 
Oristòs aiuti hascià Gabriel ! 

E si allontanarono. 

Frattanto veniva fuori Tollè che, accennando 
del capo agli ufficiali, prese Poggi per mano 
e l'accompagnò dentro con gli altri, mormo- 
rando : * 

— Oristòs vi accompagni! 

L' unica camera era quasi oscura perchè 
ampia e senza altre aperture ohe l'uscio stretto 
e basso: in fondo a quella specie di grotta, 
in un angolo, era il solito letto di sassi e terra 
di poco sollevato da terra, e sotto alcuni stracci 
vedovasi appena la scura testa di un uomo di 
circa quarant'anni. Egli era immotp, ma i suoi 
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occhi brillavano nell'ombra di una luce vivida, 
come quelli di un gatto. 

— Cristòs ha mandato i miei amici — disse 
piano Barnagàso ToUè al fratello — perchè 
Gabriel possa mangiare e bere! 

G-abrièl guardò fiso i due ufficiali, poi stese 
loro la mano e disse con accento vibrato: 

— Se sei buono, dchim, ti dono il piombo 
che mi toglierai di qui!.. — e portò la mano 
sul basso ventre scoprendolo dai cenci. 

Il ventre del ferito era gonfio, infiammato, 
e tastando nella semi oscurità il tenente Poggi 
senti sotto la mano un gran calore e toccò 
una escrescenza di qualche centiinetro ohe ve- 
niva fuori da un foro poco sotto all'ombel- 
lico... Tastando ancora e guardando bene il 
buco sozzo di sangue, si accorse cha 1' escre- 
scenza era un pezzo di intestino! 

Uachim non ci capiva nulla: era possibile? 
Da un foro piccolissimo, per cui era passata 
una pallottola, come poteva esser venuto fuori 
un pezzo d'intestino cosi, spontaneamente? 
Ed era proprio intestino ! 

Mentre domandava come a se stesso una 
spiegazione, si fece dare dell'acqua nella quale 
intinse il cotone, e si die a lavare delicata- 
mente 4I ventre del disgraziato per toglierne 
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il sangue rappreso. Acerbi, il sergente Nebiolo, 
i due soldati italiani e Barnagàso ToUè guar- 
davano senza pronunziare una sillaba... 

Non c'era dubbio... Un pezzo di budello era 
li, come un po' di nastro che fosse appiccicato 
alla pancia! I polsi battevano forte al ferito, 
la testa era in fiamme: doveva essere altissima 
la febbre. 

— Il piombo è rimasto qui ? — chiese Vachìm 
improvvisato a ToUè. 

— E qui dentro! — urlò lo stesso Gabriel, 
battendosi forte col palmo della mano la fe- 
rita, e senza dar tempo nemmeno a suo fra- 
tello di rispondere. 

— E quanti giorni son passati?... 

— Dal giorno della vittoria sono caduto in 
terra... 

Erano dunque tre giorni che quell'uomo 
straordinario aveva forse la febbre cosi alta, 
e forse da tre giorni quel pezzo di budello 
aveva fatto capolino fuori del ventre ! 

— E questo?... — accennò Poggi col dito, 
segnando il pezzo d' intestino. 

— Questo è nulla! — senti rispondere da una 
voce esile dietro a Barnagàsc Tollè. 

Era un vecchietto dalla barbetta grigia e 
puntuta, che fattosi subito accanto a Poggi, 
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gli porse un mozzicone di cannuccia (pareva 
una canna da pipa), e aggiunse freddamente : 

— Questo è venuto fuori con questo! — e 
segnò prima l'intestino, poi la canna. 

Poggi guardò prima Acerbi e Nebiolo di 
sfuggita, poi guardò ToUè e Q-abriel a più ri- 
prese non sapendo raccapezzarsi, mentre mac- 
chinalmente rivoltava fra le dita la cannuccia 
dell'indigeno. Finalmente, guardando ancora 
Tollè, anch'esso come Q-abrièl indifferente al- 
l'aspetto, disse di scatto : 

— Perchè?... 

— Q-herghis è il nostro achim.,. — rispose 
Barnagàsc Tollè. 

Voltosi Poggi allora a Q-herghis e guardan- 
dolo un istante stupito, ripetè a lui: 

— Perchè?... 

— Dovevo tirar fuori il piombo... Ho suc- 
chiato con questa canna... e il piombo è rimasto 
dov'era... 

— E invece è venuto fuori il budello?... 
~ È cosi! 

A questo nuovo metodo per estrarre la palla 
Poggi e gli altri italiani strabiliarono, e sbar- 
rando tanto d'occhi frenarono a stento una 
troppo energica esclamazione. Ma poi, sfor- 
zandosi di rimanere impassibile, Vachim ita- 
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liano comindiò a pensare al modo migliore per 
cavarsela; giacché salvare quell'uomo, senza 
chinino, senza potergli essere utile in alcun 
modo per estrarre la palla, gli pareva impos- 
sibile. Egli cavò allora di tasca del cotone e 
delle bende, e dopo avere asciugato bene il 
ventre di Q-abrièl, prese dal collo di Tollè un 
piccolo crocefisso di piombo e lo poggiò tre 
volte accanto al budello sporgente, pronun- 
zdando a bassa voce parole che egli solo ca- 
piva. Poi avvolse il crocefisso nel cotone come 
un nocciuolo, pose il tutto sul ventre, e av- 
volse la pancia con bende, mettendo nella sua 
operazione una solennità comica invidiabile. 

La fasciatura era finita: si trovavano tutti 
a disagio in quella oscurità penosa e davanti 
a quello spettacolo. Poggi strinse la mano a 
Gabriel, che stoicamente si era fatto medicare 
e smuovere senza un lamento, e gli disse : 

— Domani ritornerò: spera in Cristòs! 

Uscirono allaperto. Barnagàsc Tollè era vi- 
sibilmente commosso, e stringendo tutte due 
le mani del tenente gli susurrò fuori della 
porta : 

— Gli hai data la salute?... Potrà domani 
mangiare e bere? 

— Se lo vuole Oristòs... oggi non lo so! 

5 - Fra gii abissini. ^g^^^^^ by GoOglc 
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Domani vedremo che ò accaduto. Spera in 
Cristòs ! 

Bamagàsc Tollè lo guardò ancora intensa- 
mente come per indovinargli negli occhi il 
verdetto; ma il buon Poggi rimase impassi- 
bile. Acerbi ripetè anche lui : — Spera in Cri- 
stòs ! — e lo stesso ripetè Nebiolo. Indi par- 
tirono coi nostri due soldati e il ragazzo Desta 
ohe da Ciacamtè li aveva accompagnati. 

— Che ne dici, dottore ? — domandò Acerbi 
dXVachim. 

— Dico che è un uomo morto: non hai sen- 
tito che febbre alta aveva? Fino a domani 
non può durare... 

— Questi accidenti hanno tanta vitalità che 
non mi maraviglierei di saper Qtfcbrièl fra 
qualche giorno guarito... 

— Tutto è possibile! — aggiunse Poggi af- 
frettando il passo. — Ma qual brutto mestiere 
è fare Vachìm senza medicine e senza mezzi... 

— Tu hai la medicina che non sbaglia mai : 
hai Cristòs! Quando guariscono è merito tuo; 
quando sospetti che muoiano dici che sarà 
quello che vuole Cristòs! 

Griunsero trafelati a Ciacamtè, dove intorno 
a me i soldati si affaccendavano sempre ad 
attizzare il fuoco, e a cucinare nell'unica ga- 
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vetta, mentre fuori del muriociuolo li aspet- 
tavano alcuni feriti e malati. I poveri ufficiali 
li avevano scorti da lontano e fu poco piace- 
vole il sapersi così aspettati, quando le loro 
cure potevano essere cosi problematiche, e 
quando avevano bisogno di riposare finalmente. 

Ma occorreva rassegnarsi; e tra lavare, fa- 
sciare, togliere perfino delle spine dai piedi, 
stentarono parecchio a liberarsene. Bimase ul- 
tima una vecchia che, avendo trovato qualche 
giorno innanzi un ditale da sarto^ perduto da 
qualche nostro soldato, Paveva infilato con 
forza nel mignolo sinistro: il ditale era entrato 
a stento, ma aveva in seguito gonfiata la parte 
anteriore del mignolo né poteva più togliersi. 

La vecchia si lamentava come una cagna fe- 
rita e non voleva nemmeno che le si toccasse 
il dito : il ditale era di ferro... come liberar- 
nela?. Pensammo per un momento di limarlo: 
a furia di pazienza e con molte ore di lavoro 
se ne poteva venire a capo, limando il ditale 
per traverso ; ma non v'erano lime e dopo 
aver provato col dorso di un vecchio paio di 
forbici da soldato si dovette rinunziare: il dorso 
a lima di quelle forbici lasciava appena il segno 
e non approfondiva... 

Allora mentre la vecchia strillava, urlava e 
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smaniava contorcendosi come se le stessero a 
segare il dito, dissi aXVachim: 

— Dille ohe venga domani: chi sa che non 
ci venga frattanto qualche idea? 

— La vecchia andò via con evidente sod- 
disfazione, giacche era già stanca delle sue 
smanie e dei nostri tentativi infruttuosi. 

Poggi, Acerbi, il sergente Nebiolo e i due 
soldati poterono finalmente rifocillarsi, e dopo 
una tranquilla veglia durata qualche oca in- 
torno al fuoco, il sonno ci prese uno per volta 
profondamente. 



V. 



Airindomani di buon mattino fu annunziato 
l'arrivo di Barnagàsc Tollè, che andando difi- 
lato a Poggi gli disse piano airorecohio: 

— Gabriel è morto... Oristòs non ha voluto! 

Poggi credeva di vedere sul viso di Tollè 
le tracoie di qualche dolore, di una pena per 
la perdita del fratello, ma fu stupito di non 
leggervi che una semplice e troppo pronta 
rassegnazione. Non seppe fare altro che aprire 
le braccia alzando gli occhi al cielo, e bal- 
bettò a mezza voce: 



Digitized 



by Google 



- 69 — 

— Era venuto il suo giorno! 

— ToUè andò via senza salutar nessuno, 
nemmeno Vachim; era forse etichetta di lutto. 
Quando si fu bene allontanato, il tenente Acerbi 
guardando Poggi che aveva fissi gli occhi in 
terra, come sopra pensiero, lo scosse per una 
spalla sorridendo: 

— Sta tranquillo, achìm: questa volta il 
medico è stato Oristòs! 

E (che Iddio ci perdoni!), non sapemmo trat- 
tenerci dal sorridere. Gabriel ebbe da noi questo 
solo elogio funebre: 

— Ohi sa quanti dei nostri aveva sulla co- 
scienza! 
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IL TROVATORE ABISSINO ^'^ 



(6-7 marzo 1896K 
Tuatà quella mattina era venuta più presto . 
del solito a darmi il buon giorno, dicendomi 
con quella sua vocina carezzevole: 

— Endièt taddèrgh, guaitànaì (2) 

— Assai bene, piccina mia, ma sono ancora 

debole, e vorrei già camminare Dammi la 

mano ! 

Tuatà protese le braccia di buona grazia e 
mi strinse forte con le due mani la destra che 
le porgevo. 

— Ora tirami pian pianino con tutta la tua 
forza... 

La piccina puntò i piedi contro il mio gia- 
ciglio, rovesciò indietro il corpo inarcando la 

(1) In Abissinìa esiste il mestiere dei cantori, poeti 
estemporanei, che cantano le lodi dei grandi ò di quelli 
da cui possono avere mancie. Essi {godono di taluni pri- 
Tilegi che li fieinno avere una certa analogia con gli an- 
tichi trovatori, 

(2) Come hai passato la notte, signore? 
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schiena, e coininciò a tirare: io, appoggiato con 
la sinistra sul lett accio e tirato con la destra 
dalla buona Toatà, riuscii a mettermi a sedere. 
Provai ad alzarmi in piedi, ma soffrivo troppo, 
e vi rinunziai. 

— Perchè sei venuta così presto? Il sole si 
fa vedere appena adesso... Ti ho vista cammi- 
nare sul tetto della casa e saltar giù come uno 
scimmiotto. Perchè vieni per questa via? 

— Tuquès Q-aradàni forse voleva venir prima 
di me, perchè ieri mi disse che non dovevo uscir 
presto. Mia madre è buona con te, ma io voglio 
esser più buona, e sono già venuta. Sai che fa 
freddo? Ma aspetta... 

E lesta la piccina entrava nella casa di Agòs 
Drar e ne ritornava con una scura pallottola, 
leggiera, porosa, che non era né legno, né carta, 
né straccio: la depose in terra a pochi passi da 
me, e guardandosi intorno come per cercar qual- 
che cosa, mi ripetè: — Aspetta! — e scappò 
via saltellando. 

Che cosa era quella pallottola? Non potevo 
neanche togliermi subito quella curiosità perchè 
da solo non potevo reggermi ancora. 

Bea, il mio bravo attendente, russava sapori- 
, tamente poco discosto da me e non valeva la 
pena di svegliarlo ancora. Aspettai. 
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In capo a qualche minuto la buona fanciulla 
ricomparve con un tizzone ardente e un fa- 
stello di legna. Mi guardò con occhio raggiante, 
depose in terra la legna e il tizzone a un passo 
da me, e inginocchiatasi, mi baciò le due gi-^ 
nocchia e i piedi. 

Non era la prima volta che la buona pic- 
cina mi gratificasse di questo servile e insieme 
affettuoso omaggio : tuttavia le chiesi curioso: 

— Che fai, Tuatà? 

-- Tu sei come mio padre, e mio padre è 
morto! (1) 

— E perchè sono come tuo padre? 

— Mariàm Tesftì era ferito e non piangeva: 
tu sei ferito e non piangi. Mariàm Tesfù mi 
carezzava e mi diceva sempre : — Tu sei buona, 
Tuatà ! — Tu mi carezzi e mi dici sempre : — 
Tuatà, tu sei buona ! — 

— * E Tuquès Gàradàni, tua madre, te lo dirà 
anch'essa... 

— Si... Ma Tuquès Garadàni è mia madre, 
ed è donna... 

(1) In Abissinia questo omaggio abituale dell* inferiore 
al superiore, specialmente quando fra l'uno e l'altro tì è 
grande distanza gerarchica, è il bacio delle ginocchia e 
dei piedi. Esso ò fatto spessissimo dai figli al padre in 
circostanze frequenti, quando il padre torna da un viag- 
gio da un pericolo scampato; quando il padre fa un 
dono dà un ordine, ecc. ecc. 



Digitized 



by Google 



-^ 74 — 

— Hai ragione sempre tu! — risposi ridendo. 
La piccina scappò in una risata argentina, 

e senza aggiungere altro raccolse il tizzone e 
la legna, che dispose a piccola catasta ; poi ap- 
pressò la pallottola scura ohe aveva presa dalla 
casa di Agòs Drar a quel tizzone ohe quasi era 
per spegnersi, e soffiò a varie riprese, gonfiando 
le guancie e lacrimando negli occhi pel fumo. 
Quella pallottola scura si accese gradatamente 
come esca, e Tuatà collocandola sotto la pic- 
cola catasta, soffiò ancora finche si animò una 
piccola fiamma. Poi dispose meglio la legna 
minuta, e in poco tempo un bel fuoco scop- 
piettava e ci riscaldava. 

Mi pungeva ancora la curiosità di sapere cosa 
fosse quella pallottola, e segnandola con V in- 
dice : — Che cosa hai acceso ? — le dissi. 

— E sterco di bue... Tifa meraviglia? Quando 
i nostri buoi lo lasciano, noi lo raccogliamo e 
lo facciamo disseccare al sole; poi lo conser- 
viamo nelle nostre case, e quando vogliamo ac- 
cendere portiamo un pezzo di questo sterco da 
un vicino che ha fuoco acceso, e... come vedi, 
accendiamo anche noi! Noi non abbiamo i vo- 
stri cambrih (fiammiferi). 

Sopraggiunse frattanto Agòs Drar, portan- 
domi sulle sue braccia corte, che gli davano 
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l'aspetto di' un pollo arrosto, un largo cestello 
di vimini intrecciati ricolmo di molte piccole 
engerà (1) unte cnl solito berberi. 

— Come hai passato la notte, guaitàna? 

— Ho dormito bene, Agòs : ma vorrei cam- 
minare, e non son forte ancora... 

Agòs Drar depose il cestello in terra e po- 
nendosi davanti a me con la schiena, mi disse: 

— Appoggiati alle mie spalle e cammina! 

— Grazie, Agòs: proverò con Bea. 

A dirla schietta, avevo poca fiducia a farmi 
sostenere da Agòs che, cosi smilzo e rachitico 
come era, avrebbe potuto facilmente piegarsi 
sulle ginocchia e farmi cadere. — Andiamo ada- 
gio! — pensai, e chiamai Eea due volte con 
voce non troppo debole. Ma il buon bersagliere 
sognava forse la sua casa, i suoi parenti, la sua 
bella, o almeno la sua pipa che non si stancava 
di fumare per tutto il giorno... e non dava 
segno di vita. 

Tuata fece un salto, e curvatasi sul soldato, 
lo prese per le spalle scotendolo non troppo dol- 

(1) Vengerà è il cibo ordinario degli abissini che so- 
stituisce il nostro pane; è fatto a forma dì torta schiac- 
ciata ed ha l'aspetto poroso e molle come una colla rap- 
presa. Si fa con farina d'orzo o di tief, molto diluito, poi 
si versa su di una lamiera ben calda e si cuoce in pochi 
minuti È insipida e acida. 
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' cernente e ridendo a crepapelle, finche Bea si 
scosse, apri due occhi imbambolati, sollevò il 
capo e grugni. Si accorse che era giorno chiaro 
e si alzò senza fretta ; poi fece due passi e tra- 
ballandomi davanti — Comandi ! — pronunziò 
tartagliando. 

— Non comando nulla ! se non ti reggi bene 
sulle gambe. Cammina un po'!.. 

Il soldato obbedì e fece qualche psrsso stro- 
picciandosi gli occhi e stirandosi: intanto cavò 
di tasca la pipa, la riempi di tabaicóo e l'accese 
al nostro fuoco. 

Lo feci avvicinare e mi appoggiai al suo 
braccio sinistro, mentre Agòs Drar mi otfriva 
il destro : gradatamente mi sollevai da sedere 
e provai a fare qualche passo nel ristretto cor- 
tile pian pianino. Vi riuscii. Ma giunto al mu- 
ricciolo distante appena otto o dieci metri dalla 
mia tettoia, volli assidermi colà a respirare a 
bocca aperta e con forza quell'aria pura della 
montagna, contemplando con mestizia quell'o- 
rizzonte su cui il sole da poco levato disegnaiva 
nettamente quei monti di Gandapta a forma di 
sega. Dietro a quei monti quale dramma si era 
svolto^ e dopo sei giorni quanti avvoltoi e corvi 
svolazzavano ancora!... 
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II. 



Tuata corse in casa di Agòs a svegliare i 
quattro mocciosi ragjtzzi per mandarli a rac- 
coglier legna per me: essi litigando fra loro e 
con lei si allontanarono ignudi, nulla curandosi 
del freddo mattutino. Amarèsc, la moglie di 
Agòs Drar, venne fuori anche lei e salutan- 
domi con voce di falsetto, cominciò a prepa- 
rare "nel cortiletto gli utensili per fare la bur- 
guita. A tal ìiopo impastò in un cestello di 
vimini strettamente intrecciati della farina di 
dura, e fattane ben consistente la pasta, rac- 
colse cinque ciottoli di forma più o meno ar- 
rotondata e della grossezza di un pugno, e li 
mise in mezzo al fuoco a riscaldare. Quando 
furono ben caldi, li prese uno per volta pas- 
sandoli rapidamente da una mano all'altra, e 
avvolse intomo a ciascuno la pasta, a guisa di 
un grossa oonfetto. 

Il ciottolo caldo avrebbe data una certa cot- 
tura all'interno della burgutta^ e per cuocerla 
all'esterno non restava che rotolarla sulla bra- 
gia. Non erano trascorsi dieci minuti che que- 
st'altra specie di pane era pronto, e ne man- 
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giammo subito un po': non era cattivo, man- 
giato caldo, avendo il gusto di pane poco lavo- 
rato e pesante, preferibile ad ogni modo alle 
acide erigerà. 

Tuatà, la piccina affettuosa, non aveva più 
parlato, e Agòs Drar mostrava a Rea la cica- 
trice di una lanciata a una coscia, che aveva 
riportata da qualche anno, e gli spiegava che 
con un po' di creta impastata messa sulla fe- 
sita, era presto guarita dopo quattro lune. 

Ma ad un tratto Tuatà che era accoccolata, 
balzò in piedi, e saltando sul muricoiuolo su 
cui sedevo, guardò un istante giù nella vallata, 
poi si die' a gridare allegramente a squarcia- 
gola: 

— Nasghi!... Nasghi !... Viene Nasghi !... 
Guardammo , anche noi laggiù, e mentre Rea 

e Agòs Drar salivano anch'essi sul muricciuolo, 
distinsi in lontananza giù nella valle una folla 
compatta che gesticolando, urtandosi e ondeg- 
giando per le curve del sentiero, seguiva un 
uomo stranamente vestito che saltava come 
scimmia e portava in mano un grosso oggetto 
luccicante. 

— Chi è Nasghi? — chiesi allora a Tuatà, 
ad Agòs Drar e ad Amaresc che stavano li 
attenti ed ansiosi. 
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Amareso si volse meravigliata e rispose : 

— Nasghi?... Non conosci Nasghi?... Nasghtì... 
è Nasghi ! 

Bella risposta davvero ! Mi rassegnai ad aspet- 
tare, mentre Amareso, Tuatà e Agòs Drar an- 
ch'essi trepidi, ma contenti, pareva contassero 
i minuti : la piccina si mise a gridare e a sal- 
tellare tutta vispa e felice ; poi, arrampicatasi 
sul tetto della casa, corse alla topaia vicina a 
chiamare Tuquès G-aradàni sua madre e tutti 
i vicini delle casupole attigue. 

Intanto il gruppo aspettato si avvicinava; 
e potei discernere che l'uomo il quale correva 
e saltava innanzi a tutti, portava in mano una 
latta vuota di petrolio, su cui batteva furio- 
samente con un bastone a varie riprese, mentre 
urlando a scatti e a trilli si voltava ogni tanto 
a quei che lo seguivano, i quali allora face- 
vano coro. 

— Chi è Nasghi ? — ripetei volgendomi ad 
Agòs Drar. 

— Nasghi? Nasghi viene da te, guaitàna! 
Anche quello scimiotto rispondeva picche: 

era dunque una sorpresa ohe volevano farmi? 
Non ci capivo nulla. 

— Eea! Sai tu ohi è Nasghi? — domandai 
distratto. 



Digitized 



by Google 



— 80 - 

Eea sbarrò tanto d'occhi e stringendosi nelle 
spalle, rispose : 

— A' me o' vvulite sape?.. (1). 

I vicini uscivano a frotte dai loro tuguri, 
ed entravano nel cortiletto o si fermavano 
fuori dei muricciuolo. Tuatà veniva con la 
madre Tuquès Garadàni e col fratello Uolde 
Mariàm, che saltava e danzava alla moda abis- 
sina assieme ai quattro figli di Agòs accorsi 
essi pure. Nasghi, a capo della folla che tiravasi 
dietro, arrivò finalmente. 

Era una pertica d'uomo, magrissimo e dai 
capelli lunghi e grigi, tutti pettinati a treo- 
oioline come le donne: agitava un lungo sciamma 
ohe doveva essere stato bianco, ma ora era color 
cenere : in quel suo mantello si drappeggiava 
ad ogni istante in una maniera differente e ad 
ogni istante batteva su quella strana grancassa, 
assordandoci. Arrivò d'un salto presso a me, 
mi prese le mani, e poggiando la sua fronte 
or sulla mia mano destra or sulla sinistra, più 
volte gridò come un pazzo : 

— Salàm, guaitàna taliàno... Salàm! (2). 

La folla intanto era assai numero3a, e tutti 



(1) Da me vuol saperlo? 

(2) Ti saluto, signore italiano, ti saluto! 
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si acoaloavano per occupare i posti più vicini 
ai noi, spiagendosi, litigando, gridando, finche 
fu lasciato a pochi passi da me un po' di spazio 
libero, e la prima fila di curiosi si accovacciò o 
si sdraiò formando argine agli altri. 



IL 



Nasghi si voltò agli indigeni che poco alla 
volta si chetavano, e brandita la latta vriota 
da petrolio- e il bastone, li levò in alto percor- 
rendo di corsa il poco spazio rimasto libero. 
Poi impose silenzio, e quando si reputò sicuro 
di farsi sentire, gridò : 

— Ohi ha la vita me la dia !... Datemi la vita! 

Non aveva ancora finito, che dalla folla sporse 
in alto un braccio che agitava una bottiglia 
di vetro con etichetta : gli fu subito conse- 
gnata, e Nasghi l'appressò alla bocca succhiando 
con occhi sbarrati. Era una bottiglia di assenzio', 
spirito di cui sono molto golosi gli Abissini ; 
i Q-reci ne fanno smercio con grande profitto. 

Il donatore dell'assenzio saltò lesto al collo 
di Nasghi per strappargli la bottiglia che l'altro 
avrebbe vuotato senza dubbio, mentre il can- 
tore ambulante resistendo gorgogliava : 

6 — Fra gli aòisshìi. 
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— Datemi la vita!... Date la vita a Nasghìf 
La lotta durò poco. Nasghi lasciò a malin- 
cuore la bottiglia di assenzio nelle mani del- 
l'altro, e dato un nuovo drappeggiamento al 
lungo suo straccio, cominciò a guardar me fis- 
samente negli occhi mentre con la latta sotto 
il braccio sinistro e il bastone brandito in alto, 
imponeva silenzio alla calca. Poi cominciò & 
girar gli occhi nell'orbita con tanta rapidità, 
da far strabiliare : indi gonfiò le gote, sbuffò 
tre o quattro volte, finché girando su se stesso 
ripetutamente si fermò di nuovo davanti a me 
e si die' a bastonare di santa ragione la latta 
da petrolio, si da farci turare le orecchie. 

Tutti tacevano religiosamente. Nasghi con 
gli occhi levati al cielo, con voce grave e so- 
lenne e come persona ispirata cominciò: 

— « Nasghi è' venuto! E venuto Nasghi! 

« Chi dimenticherà il Negus-Neghèsti (1) che 
combatteva con le lance e con pochi fucili? 
Theodòros vinse tutti i suoi nemici e l'Abis- 
sinia fu grande ! 

« Chi dimenticherà il Negus-Neghèsti che 
combatteva con metà fucili e metà lance? 
Johannes vinse tutti i suoi nemici e l'Abissinia 
fu grande ! 

(1) Re dei re. 
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« Chi dimenticherà il Negas-Neghèsti ohe ha 
combattuto con fucili e cannoni? Menelich 
vinse tutti i suoi nemici e l'Abissinia è grande! 

« Ma il Negus ha vinto i bianchi ; i bianchi 
perdono oggi per vincere domani e sempre. 
Essi sono grandi ! Essi sono forti ! 

« Nasghi cantò la prima volta a Theodòros 
e cantò sempre ai grandi ! 

€ Nasghi cantò a Johannes e il Negus-Ne- 
ghèsti Menelich non ha potuto sentire Nasghi, 
perchè il Negus-Neghèsti è partito assai presto. 
Come può raggiungerlo Nasghi, se il suo mu- 
letto non corre come quello del Negus?... Dopo 
la vittoria non si corre indietro! 

« Perchè corre il Negus ? 

« Egli teme più della vittoria che della scon- 
fitta e pensa alla vendetta dei bianchi, che 
presto o tardi arriverà... 

« Voi Italiani, avete la forza, la costanza, la 
giustizia, la verità, e voi tagliate (1) gli alberi, 
fate saltare i monti e camminate sul mare ! 



(1) Gli Abissini non conoscono il modo di segare gli 
alberi, che invece incendiano, circondandoli di fiamme 
alla base, quando devono atterrarli per feme legna. Così 
pure sono stupiti dal sapere che i popoli civili solcano i 
mari senza vele, e li ritengono capaci di tutto il bene ed 
il male possibile. 
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« Voi Italiani, come tatti gli altri bianchi, 
siete i primi figliuoli di Oristòs!... ». 

Gli indigeni ascoltavano a bocca aperta, e 
non si sentiva il minimo rumore. Più d'uno, 
cui scappava un colpo di tosse o uno starnuto, 
si allontanava di qualche passo, tossiva o star- 
nutava... è poi tornava. 

Io ero profondamente seccato di quella stu- 
pida filastrocca, e fatto cenno a Rea, mi ap- 
poggiai al suo braccio e mi alzai per tornare 
al mio giaciglio. Tutti allora si levarono come 
un sol uomo, gridandomi di aspettare, mentre 
Nasghi tratt^iendomi dolcemente per una spalla,, 
interrompeva la sua predica per dirmi: 

— Non ho finito, guaitànal debbo finire...' 

— Ma che importa a me delle tue chiac- 
chiere? Va a cantare da Menelich Con un 

buon muletto lo raggiungerai! Il Negus ti darà 
tanti talleri, mentre io non ho nulla... 

— Sii buono, guaitàna, e presto ho finito. 

Mi sedetti di nuovo, rasseguato. Q-li spetta- 
tori soddisfatti ripresero i loro posti, e Nasghi ^ 
riprese : 

— « Tu sei forte perchè sei Italiano! 
« Tu sei giusto perchè sei Italiano! 

« Tu non. morrai perchè i forti non muoiono! 
« Dov'è la tua ferita? Chi fu quello stupido 
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soioano che ti colpi così malamente? Quale fa- 
cile fu cosi male spianato? Quale angelo diresse 
la palla cosi dolcemente? 

« Non fu un angelo, fu San G-iorgio il tuo 
amico ! 

- « E tu guarirai perchè San Giorgio è servo 
di Cristòs. E tu potrai muovere le gambe, i 
piedi, le braccia, le mani... 

« E tu potrai mettere la mano in quella ta- 
sca, stenderla a Nasghi, e dirgli: -7- Nasghi! 
hai ragione: ti ringrazio ». 

— Basta! Basta! — gridai allora; — ho ca- 
pito! 

Misi allora davvero la mano in tasca e ne 
tirai fuori alcune lire d'argento, che gli regalai 
senz'altro (1). 

— Nasghi! -=• gli dissi — ti dono questo de- 
naro, ma non posso più ascoltarti, perchè sof- 
fro. Fammi il piacere di non cantar più! Prendi, 
Nasprhi... ma vattene! 



(1) Nella mia breve prig-ionia, i cui particolari sem- 
brano addirittura un romanzo, ebbi perfino la fortuna di 
conservare parecchie lire in argento che, poche per volta, 
Teg-alavo a chi mi portava più roba e si comportava me- 
glio meco. Alcune volte dovetti perfino fare insistenza 
perchè gli indigeni accettassero subito. Ma il mio caso 
fu assai diverso da quello di tanti altri, e purtroppo al- 
trove tanti infelici soffrirono molto più di me! 
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Il « trovatore » raccolse con «affettata unzione 
il denaro abbassando gli occhi e chinando la 
fronte nelle mani che mi teneva strette. Poi 
sgambettò per qualche passo retrocedendo, e 
urlò gesticolando con le braccia in aria: 

' — Che Iddio ti perdoni! Che Dio ti faccia 
liberare ! 

— Amiènì — risposi a caso; ma ci speravo 
poco. 

E quella calca di gente cominciò a muoversi 
aprendo il passo a Nasghi, che ripresa la latta, 
ricominciò la sua musica bastonando furiosa- 
mente, mentre la folla fitta cominciava ad agi- 
tarsi per seguirlo giù pel sentiero. 

Ben presto la casa e le adiacenze ritorna- 
rono alla calma. 



IV. 



La mia scarsa guardia d'onore, per cosi dire, 
non mi lasciò, e Tuata credette suo dovere av- 
vicinarsi al mio posto, e facendo un gesto di 
disprezzo verso la gente che s'allontanava, escla- 
mò sbuffando: 

— Come è noioso Nasghi!... 

Ma aveva appena detto queste parole, che 
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quel raohitioo di Agòs Drar, levando ratto una 
di quelle braccia corte e ripiegate che gli da- 
vano cosi bene 1' aspetto di un pollo arrosto, 
le lasciò andar giù uno scapaccione con tutta 
la sua forza. La povera piccina scappò via pian- 
gendo. 

Il gesto fu rapido ed 
io non avevo potuto fare 
a tempo a trattenerlo. A- 
vrei volentieri bastonato 
queir uomo. , che, quan- 
tunque fosse con me pie- 
no di riguardi, maltrat- 
tava cosi villanamente la 
•debole Tuatà, buona, af- 
fettuosa e fedele come 
una cagnolina. Ma ero 
cosi inetto a muovermi 
liberamente, ohe ci pen- 
sai un solo istante, e Tuatà. 
scrollai il capo, contrariato, 

Agòs Drar non aveva però terminato la sua 
importante missione: accostossi a me titubante, 
quasi mortificato della sua villania in mia pre - 
senza, e mi disse piano alPorecchio : 

— Hai la legna pel fuoco? Manda Reià a 
prenderla fuori: io ti voglio parlare. 
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-- Purla! — risposi imbronciato. 

— Voglio parlare a te solo.... 
Dovetti mandar via Rea. 

— Guaitàna! Hai fatto male a lioenziare Nas- 
ghi, perchè egli dice la ventura e non sbaglia 
mai... Hai udito le sue parole? — Che Iddio ti 
perdoni! Dio ti faccia liberare! — Perchè l'hai 
cacciato? Se egli è scontento, ti cambierà la 
ventura per istrada e tu resterai prigioniero.... 
sempre cosi.... resterai... 

Lo guardai intensamente, fisso negli occhi» 
e prendendo a volo un' idea che mi veniva pel 
capo, risposi gravemente: 

— No ! La ventura, quando è detta non si 
può cambiar più ! Nasghi diceva bene — Dio ti 
faccia liberare \ — perchè ha capito che tu 
mi aiuterai : non è vero? 

— Questo non è parlare, guaitàna ! Ras Se- 
bath è mio padrone, e se io divento tuo servo, 
tu non potrai difendermi. Salàm^ guaitàna l (1). 

E andò via frettoloso, temendo forse di com- 
promettersi. Io per mio conto non mi scorag- 
giai, e pensavo fra me — Nulla dies sine linea ! 

Rimasi solo, perchè la moglie di Agòs, Ama- 
rese, poco distante di li, era di poco utile com- 

(1) Ti saluto, signore! 
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pagnia e di scarse parole: s'era seduta sul gra- 
dino dell'uscio di casa e tentava con un col- 
tellaccio rugginoso di aguzzare uno stecco di 
legno lungo un dito. 

— Che fai Amaresc? 

— Preparo un merfìè (1), gioaitànal 

— Ma tu stai da un bel poco a farlo; e il 
legno si spezza sempre.... 

— Hai ragione, ma il coltello non taglia: 
dammi il tuo! 

Avevo un coltellino ohe nessuno aveva nei 
primi momenti osato di domandarmi e tanto 
meno di prendermi, e, a dirla schietta, nei primi 
giorni non l'avevo mai mostrato : ma una mat- 
tina, mentre sette od otto indigeni e la mia or- 
dinaria corte si scaldavano al mio fuoco, m'era 
uscito di tasca cadendo in terra. Terfè la golosa 
l'aveva raccolto e me l'aveva restituito, ed io, 
per capire che aria spirava, lo avevo mostrato 
a tutti aprendone le lame, il cavatappi, il pun- 
teruolo e il coltellino a leva che erano annessi. 

(1) Merfiè è Tag'o. Quantunque per l'Agame sia poco 
difficile procurarsi mille nonnulla da Massaua e dai paesi 
dell'altipiano frequentati da Italiani e dai merciaiuoli 
girovaghi, pochi adoperano i nostri aghi perchè assai pcco 
sentono il bisogno di cucire. Quando occorre aguzzano 
un ramicello secco, come uno stecchino, e fatto il forellino 
con una punta, vi infilano il filo. 
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Come al solito, tutti avevano fatto le alte me- 
raviglie, se l'erano passato, ammirando, da. una 
mano all'altra, e il coltellino era ritornato sano 
e salvo nella mia tasoa. 

D'allora innanzi parecchie volte veniva solo 
Agòs Drar a dimandarmelo, e dopo averlo ado- 
perato me lo restituiva onestamente. 

Cavai di tasoa il coltellino e mi offersi ad 
Amaresc di aguzzarle l'ago io stesso. Non volle. 
Mi accinsi ad aprire la lama tagliente e Ama- 
resc mi prevenne, strappandomelo di mano : 
voleva far tutto lei. Ma la molla funzionava 
bene, e AmarèsQ incautamente non tenne forte 
la lama col dito per aprirlo, sicché se la fece 
scappar di mano.... ed il dito rimase imprigio- 
nato fra lama e manico ! 

La sciocca femminella non gridò, come mi 
aspettavo, ma piuttosto fece un gesto di stu- 
pore, lasciò andare il manico; il coltello le ri- 
mase sospeso al dito, mentre essa alzando la 
mano guardava curiosa ohe cosa accadeva per- 
chè si sentiva mordere.... Spicciò un po' di san- 
gue, e allora si che si mise a correre per il 
cortile, gridando questa volta e chinandosi ogni 
tanto a raccogliere un pizzico di terra che 
buttava sul coltello e sul dito, e sputandovi 
sopra.... 



Digitized 



by Google 



— 91 — 

E urlava e si oontoroeva, chiamando Agòs 
Drar, mentre continuava le sue smanie allon- 
tanandosi da me.. 

Io dal mio canto, immobilizzato su quel mu- 
ricciuolo perchè non v'era ohi mi sorreggesse 
a camminare, le gridavo dietro: 

— Vieni qui, Amaresc ! Non toccare il col- 
tello.... Te lo leverò io.... 

Finalmente mi diede retta, e si avvicinò pia- 
gnucolando e porgendomi la mano dalla quale 
pendeva il coltello, facendomi un broncio in- 
fantile e mugolando lamenti e pianti senza la- 
crime (1). Aprii il coltello e le dissi che an- 
dasse a pulirsi la mano. 

Amaresc corse alla mia tettoia e affondò la 
mano nella brocca in cui e' era la mia acqua 
da bere,... 

— Edfè!.,. (sudiciona) — le gridai dietro, 
seccato. — Nell'acqua che bevo io dovevi la- 
varti quella zampa? 

— Non ho altra acqua per ora... — rispose 



(1) E invero caratteristico che gì' indigeni, non so per 
quale ragione, nel piangere anche per cose di cui siano 
addirittura inconsolabili, non versano lagrime. Io ritengo 
che ciò possa anche attrlbuirHi alla facilità con cui pian- 
gono senza dolore, nelle circostanze varie: ciò accade 
spesso, e vi avranno fatta Tabitudine. 
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meravigliandosi — e lio preso la tua.... Perchè 
non volevi ? 

— Perchè me 1' hai sporcata ! 

— G^uaitàna.,., Guaitàna.... Tu non sai tutto l 
Nell'Agame la terra che va nell'acqua cade in 
fondo, e l'acqua resta pulita ! Guarda.... 

E prima che le potessi dar una risposta qual- 
siasi, essa avvicinò il vaso alla bocca e bevve 
senza nausea V acqua in cui aveva lavata la 
mano che aveva conciata a quel modo! La be- 
vanda fece forse l'effetto di rassicurarla, perchè 
subito dopo, guardandosi il dito, non si allar- 
mò più di quelle poche gocce di sangue che 
ne sgorgavano. Io le avvolsi la ferita con una 
striscia di tela, ed essa mi ringraziò, diman- 
dandomi, credo per la centesima volta: 

— Tu sei achim, guaitàna ? (1) 

— No! no! Dio me ne scampi.... 

— E perchè sai fare cosi?... — e faceva il 
gesto di arrotolare la striscia attorno al dito. 

— Perchè 1' ho visto fare qualche volta. Ma 
se io fossi achim, mi fareste crepare di fatica. 
No, Amaresc, non sono achìm.,. 

Questo duetto così poco edificante sarebbe 
durato ancora un pezzo, ma fummo ad un tratto 

(1) Tu sei medico, padrone? 
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scossi dalla voce sonora di Rea, che, inseguito 
da Nasghi e da tutta la folla del paese, gri- 
dave a squarciagola: 

— Non ne voglio ! Non ne voglio ! 

E Rea con dietro tutto il codazzo di gente 
che accompagnava Nasghi mi cadde quasi fra 
le braccia come per chiamare aiuto; mentre 
contemporaneamente sbucava dal sentiero Agòs 
Drar, che cingendolo con le sue corte braccia 
e parlandogli concitato sulla bocca e a mezza 
voce, lo invitava ad allontanarsi da me, ripe- 
tendo : 

— Reià ! Reià ! (1) Sentiamo Nasghi ! 

Ed eravamo da capo. Per fortuna si accostò 
Tesfài Uolde Mariàm, ed io, appoggiatomi al 
suo braccio, mi alzai convulso, furioso, bran- 
dendo minaccioso il bastoncello con la coda di 
vacca, che mi serviva da scacciamosche. 

— Agòs! — dissi tremando dalla collera — 
non voglio sentire più Nasghi.... Non ne pos- 
so più.... 

Agòs Drar sbarrò gli occhi, non potendosi 
persuadere che io non fossi del suo parere circa 
la. ventura che cantava Nasghi: tuttavia giac- 
che lo stesso « trovatore » non veniva per me, 

(1) Storpiatura . del nome di Rea. 
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ma voleva felicitare Rea, e giacché il seguito 
di quel cialtrone rumoreggiava già troppo, mi 
disse subito, accennando al soldato: 

— Nasghi deve parlare a Reià; andrà a 
parlargli lontano da te. 

E poiché prima aveva lasciata la sua preda 
per un istante, riprese Bea per un braccio, 
mentre Nasghi stesso e altri dei nuovi venuti 
cominciavano a trascinarlo davanti a una ca- 
supola che sorgeva dirimpetto. 

Ma Rea non ne voleva sapere, e per più 
ragioni: egli non capiva niente addirittura 
della loro lingua; aveva per tutti gli indigeni 
un'antipatia invincibile, e, forse appunto per- 
chè non capiva niente, temeva un po' che 
Nasghi gli dicesse delle insolenze. Ora egli 
nel dubbio soltanto che quel che doveva dirgli 
Nasghi non fosse lusinghiero, cominciava a 
preparare le più energiche invettive della sua 
lingua madre. 

Tutti rumoreggiavano fra allegri e irosi, 
e Rea non cedeva ancora; menava calci, spin- 
toni, e si difendeva alla meglio come se si 
fosse trattato di vender cara la vita. Ma nella 
lotta gli cadde in terra la pipa; egli per rac- 
coglierla si chinò, e facilitò cosi agli altri il 
modo di impossessarsi di lui, sollevandolo di 
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peso in sette od otto. Non voleva anoor darsi 
per vinto e ansimava, sbuffava, si scrollava 
tra una bestemmia e l'altra. Come sarebbe an- 
data a finire ? Io prevedevo che Rea coix tutto 
il suo valore e il suo vigore male impiegati 
avrebbe finito per pigliarsi botte da non po- 
tersi più contare, e dòpo aver riso di gusto 
per un poco, intervenni, gridandogli: 

— Va pure, Rea! Ti dirò io quello ohe ti 
conta Nasghi. Devi pure transigerò su qual- 
che cosa!... 

La bestia inferocita s'era ammansita: Rea 
cedette. Tutti allora levarono più assordante 
il clamore, ballando e saltando attorno a lui, 
mentre Nasghi e Agòs Drar lo guidavano per 
mano come due questurini. Il povero soldato 
aveva una faccia rassegnata che faceva com- 
passione; pareva andasse al supplizio... 

In pochi salti la comitiva era a posto, da- 
vanti alla casupola di fronte, che distava dal 
mio posto una cinquantina di passi. Rea fu 
levato di peso e invitato a sedere su di un 
angareb; davanti alni fu lasciato uno spazio 
libero, e a semicerchio tutti presero la solita 
posizione per terra, e poco alla volta il baccano 
si andò calmando. 
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Nasghi prese posto al centro, ritto, impet- 
tito, brandendo con una mano il bastone e 
con l'altra tenendo sospesa la latta. Scosse 
più volte quella testa piena di treccipline gri- 
gie, ohe sembrava un grosso fiocco, battè con^ 
ardore la latta, e a voce alta e sonora co- 
minciò : 

— « Nasghi è venuto ! E venuto Nasghi ! 
« Ohi non conosce Nasghi, figlio di Te- 

semmà? 

« Chi non ha sentito la parola di Nasghi? 
Egli parlò a Negus Theodòros; egli parlò a 
Negus Johannes, ma non potè parlare a Ne- 
gus Menelich... 

« Tu sei Italiano e ti chiami Reià! Tu sei 
forte, tu sei grande, tu sei giusto! Ascolta la 
parola di Nasghi!... » 

Rea si agitava SMÌVangareb e non capiva 
nulla; allungava ogni tanto il collo per vedere 
S3 stavo attento, e ricominciava a muoversi 
finché a questo punto si alzò, tentando dar- 
sela a gambe. Ma Nasghi lo trattenne, e Rea 
rassegnato riprese il suo posto di tortura. 

Il « trovatore » continuò: 

— « Ascolta la parola di Nasghi! 

« Perchè Negus Menelich è così lontano? 
« Perchè. Nasghi non può parlargli? 
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« Perchè Nasghi... non ha un buon mulo 
che corra come il piombo (1). 

« Nasghi vorrebbe essere già presso al Ne- 
gus, e gli direbbe: — Prendi uno sciamma 
di fiiauràri (2) e mettilo indosso a Reià ! Non 
sai, Negus, che cosa ha fatto Reiàì II suo si- 
gnore era solo, -ed egli ha voluto rimanergli 
vicino: il suo signore ha sete ed egli l'abbe- 
vera: il suo signore ha fame ed egli lo ciba. 
Guaità'ìia ha freddo, ed egli accende _ il suo 
fuoco: Ouaitàna è debole, e Reià l'aiuta a 
camminare... Prendi, Negus, uno sciamma di 
fitauràril » 

E cosi dicendo si tolse lo sdrucito e sudicio 
lenzuolo che con tanta pompa drappeggiava 
sulle spalle in tutte le maniere, e avvolgen- 
dolo indosso a Rea per un istante, volle con 
la mimica completare il pensiero. Subito dopo 
se lo riprese, e battendo parecchi altri colpi 
sulla gran cassa, ripigliò: 

— « Tu sei grande perchè San Pietro è il 
tuo amico ! 

« Tu sei generoso perchè il tuo guaitàna è 
generoso... 

« E tu potrai mettere la mano in quella ta- 

(1) Voleva intendere come la palla del fucile. 

(2) Grado militare. 
7 — Fra gli abissini, 
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sca, stenderla a Nasghi, e dirgli : — Nasghi ! hai 
ragione; ti ringrazio! » 

E il « trovatore » gli poneva la mano sulla 
tasca, accompagnando le sue parole col gesto. 
Questa cosa soltanto Rea comprese appieno, 
perchè rammentava ohe subito dopo che aveva 
detto questo a me, Nasghi aveva avuto il rega- 
luccio di denaro. Ma qui era un altro paio di 
maniche, perchè Eea era quasi all'asciutto e gli 
ballavano in tasca pochi soldi 'di rame: tuttavia 
li cavò graziosamente, e pur di farla finita, li 
porse a Nasghi. 

Il « trovatore » prima di guardare ohe cosa 
aveva avuto chiuse la mano, e prendendo con 
l'altra le due mani di E»ea, le portò alternativa- 
mente alla sua fronte chinando la testa, e poi 
apri il pugno. Rimase male nel vedere qual ma- 
gro affare aveva fatto, e avido gli domandò : 

— E questo tutto ? 

— ^Nun tengo niente chiù ! — gli disse Rea, 
che aveva capito. 

Allora r insolente « trovatore » gli pose senza 
tanti complimenti una mano in tasca di sorpresa, 
tirandone fuori un involto di tela legato con 
una cordicella. Il soldato non fece a tempo a 
strapparlo di mano al ladro, perchè Nasghi cor- 
reva in giro e si schermiva come una scimmia, 
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bacco ài Eea, che per lui valeva assai più del 
denaro ; fumava dalla mattina alla sera in una 
corta e sudicia pipa, e se avesse perduto il ta- 
bacco, si sarebbe sentito morire. 

Nasghì riconobbe che cosa aveva trovato, e 
generosamente restituì l'involto, non senza aver 
preso prima un pizzico di tabacco che mise in 
bocca a masticare (1). Una decina di spettatori 
saltarono su per averne anche loro, ma Rea non 
ne volle sapere, e mise in tasca l'involto tenen- 
dolo stretto, senza nemmeno aver tempo di le- 
garlo di nuovo. 

Io ridevo di cuore, divertendomi a quella sce- 
na. Avevo capito tutto il discorso di quel cial- 
trone, osservato l' impaccio di Rea, ed ero rima- 
sto còsi contento della disillusione di Nasghi, 
nell'avere così magro regalo, che in seguito per 
tutta quella giornata non facevo che ridere 
quando rammentavo l'accaduto. 

Di fronte a me lo spettacolo era finito, ma 
Rea, tenuto in mezzo dalla folla, discuteva viva- 
mente nella sua lingua con gli indigeni che na- 
turalmente non lo capivano, mentre essi stessi 
gli parlavano, lo interrogavano su tante cose 
ohe dal mio posto non intendevo. Quel buon 

(1) Gli Abissini masticano molto volentieri il tabacco. . 

«38365A 
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fanciullone di Tesfài Uolde Mariàm, ohe sapeva 
una diecina di parole italiane, voleva interporsi 
spesso e fare da interprete, e la cosa si imbro- 
gliava... Facevano un diavoleto indescrivibile^ 
che da lontano sembrava una lotta ineguale. 

Mi distrasse dalla mia osservazione la piccola 
Tuatà ohe comparsa sul tetto della casa di Agòs, 
scivolò leggiera a terra, e accostatasi mi porse 
un uovo che cavò dalla sua futa (1) succinta. 
Schioccò la lingua, come faceva spesso quando 
era di buon umore, e mi disse : 

— Succhia guaiiàna; è della mia duorò! (gal- 
lina). 

Io sorbii l'uovo assai contento, perchè comin- 
ciavo a sentire appetito. La buona fanciulla mi 
guardava intensamente, con gli occhi negli oc- 
chi, soddisfatta di farmi cosa gradita, e appena 
io gettai lungi il guscio vuoto, tirò fuori un 
altro uovo dalla futa. 

— Come!... ne hai portati due? 

— Si, guaitàna... Succhia! 

Succhiai l'altro uovo... Tuatà ne tirò fuori un. 



(1) Ldkfuta è l'ordinario vestito dei ragazzi e degli adulti,, 
consistente semplicemente in un panno lungo di tela che 
si avvolgono intorno ai fianchi. Di sopra si - mette la 
sciamma, che copre le spalle e il rimanente del corpo a 
guisa di mantello. 



Digitized 



by Google 



— 101 — 

terzo con gesto soddisfatto, rapido, come se fa- 
cesse un giuoco di prestidigitazione, e scoppiò 
in una risata argentina, scoprendo il lembo 
della, futa nella quale aveva portato cinque uova 
in tutto. 

— Ohi te le ha date, Tuatà? — le chiesi allora 
carezzandole quel visino vellutato — Chi te le 
ha date? 

— La mia duorò (gallina) ha chiamato ieri ed 
oggi delle compagne nella mia casa, e nella buca 
della mia duorò tra ieri e oggi hanno messo 
cinque enculàl (uova). Io ho detto: — E Oristòs 
che le manda a guaitàna ! 

A tanta ingenua grazia chi poteva resistere 
senza emozione? Le presi commosso la testa 
lanuta, la strinsi al mio seno con afltetto, e ba- 
ciata la piccina più volte in fronte le dissi tutto 
d*un fiato e con passione: 

— Tuatà! ricorri a me quando volessero farti 
del male: io ti difenderò sempre! Tuatà tu sei 
più buona di Tuquès Garadàni, di Amaresc, di 
Enciàr, di Tesfài Uolde Mariàm, di Uolde Ma 
carias, di Terfè, di Agòs Drar... 

Ma la buona piccina qui mi turò la bocca con 
la sua manina, e disse con gli occhietti sbarrati: 

— Agòs Drar è un camsìr ! (porco). 
Aveva ragione: quel mostriciattolo l'aveva 
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bastonata, ed essa ne sentiva ancora doloroso 
il ricordo recente. 

Allora le promisi ohe avrei parlato adAgòa 
per non farlo più trascendere, e le domandai 
di Tuquès Garadàni, sua madre, che da un 
pezzo non s'era più vista ; ma la folla che era 
attorno a Rea finalmente si sbandava, e la buona 
creatura scorgendo Agòs che giungeva, comin- 
ciò a tremare e voleva andarsene. Durai fatica 
a trattenere Tuatà e volli che mi rimanesse 
vicina per stare più tranquillo sul conto di 
Agòs Drar. 

Quando questi arrivò con le sue braccia corte 
penzoloni e ripiegate, Tuatà si accovacciò come 
una cagnolina fra le mie gambe, nascondendo 
la faccia contro il mio ginocchio. 

— Agòs ! — chiamai risoluto — voglio par- 
larti. 

Agòs tacitamente annui, sedendomi accanto, 
guardando di sott'occhio la piccina ohe sentiva 
tremare. 

— Conosci, Agòs Drar, tutto quello che di- 
ceva Oristòs? 

— Conosco molto, ma non tutto.... Io non 
sono un caci né un debterà.,, (1). 

(1) Né un prete né un dottore, 
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— Sta bene. Ora ascoltami! Quando Oristòs 
predicava per le città e le campagne, una folla 
innumerevole di fedeli lo seguiva, e gli adulti 
mandavano via di mala grazia e maltrattavano 




Il tenente Guido Poggi che visita Gabriel. 

i fanciulli che volevano sentire anch' essi la 
parola santa... Ne sai nulla? 

— No, guaitàna: non lo so... 

— Lo so io, e te lo farai spiegare anche dal 
tuo caci. Oristòs adunque rimproverò gli adulti. 
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e disse solennemente così: — Lasciate venire i 
fanciulli a me: essi sono del mio regno ! — E 
con questo Cristòs voleva dire: n:on maltrattate 
i piccoli, che non hanno chi li protegge sulla 
terra. I fanciulli sono miei... 

— Ti ringrazio, guaiiàna,.. il càci non me l'ha 
ancora insegnato. Mi dici qualche altra cosa di 
Cristòs? Tu devi saperne più di me... 

— Un'altra volta, Agòs. Per ora dimmi: 
Tuatà è piccina?... E tu l'hai bastonata! 

Il mio ometto cominciò a discutere, a ingar- 
bugliarsi, dicendomi che Tuatà (la piccina in- 
tanto si rassicurava) aVev-a sparlato di Nasghi; 
ohe Nasghi era uomo sacro, e tante altre cor- 
bellerie. Allora ne volli dire una auch io e ri- 
presi : 

— Vuoi sentire un'altra cosa di Cristòs, die 
certamente non sai? Egli disse: — Chi va per 
le campagne a dir la ventura è figlio del dia- 
volo! 

Agòs scattò da sedere come una molla, e fece 
l'atto di allontanarsi; ma io lo trattenni. 

— Aspetta! Cristòs disse pure: — Chi si fa 
dire la ventura diventa amico del diavolo! Chi 
fa avvicinare quegli uomini alla sua casa an- 
drà a finire alla casa... del diavolo! 

Ma Agòs Drar non ne poteva più, e sfuggi- 
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tomi di mano corse rovinando giù pel sentiero 
a raggiungere la folla. Che voleva fare? Ohe 
voleva dire? Mi persuasi che voleva gridare a 
tutti quello che aveva saputo da me, e per un 
istante temei quasi della sorte di quel cialtrone 
di Nasghi. 

Intanto, però, avevo fatto ancora un passo 
di più nella stima di Agòs Drar, e il mio ascen- 
dente poteva servirmi in tante cinostauze: bi- 
sognava sfruttare il terreno trovato adattp, e 
non tralasciavo alcuna occasione. D'altronde, ero 
ben felice nel pensare che quell'uomo non a- 
vrebbe forse più bastonata la buona piccina, 
unica nota di gaia dolcezza che mi rallegrasse 
quei tristi momenti. 

Eea frattanto arrivava sbuffando e parlando 
da solo a voce alta, e la buona piccina, rassi- 
curata dalla partenza di Agòs Drar, s'era messa 
a raccogliere i gusci vuoti delle uova, di cui 
avevo sorbite tre sole. Essa ripulì in fretta quei 
gusci, e se li mise in grembo insieme con le 
due uova intatte ; poi, quando Rea ci fu vicino, 
gli porse con grazia un guscio, dicendogli con 
fare da biricchina: 

— Vuoi succhiare un uovo ? 

Il soldato sentiva anche lui la benefica in- 
fluenza che emanava da quella buona pupat- 
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tola nera, e dicendo con gli occhi lucenti un 
— Grazie ! — prese vivamente il guscio. 

Lo scherzo non gli piacque, e guardò male 
Tuatà, dicendole: — Chisto è IVuovoì —Eie 
schiacciò il guscio, ma senza forza, sulla testa. 
La bambina fece la solita risata argentina che 
strappava per forza il sorriso almeno, e gli porse 
davvero un uovo, dicendogli: 

— Ho voluto scherzare... Tu non sei un camsir 
come Agòs Drar... 
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MARIE IL MUTILATO 



Ai primi di gennaio 1896 il conoentramento 
delle prime truppe del corpo italiano di ope- 
razione cominciava a far sperare giorni for- 
tunati per le nostre ^rmi, sia per la solleci- 
tudine con cui le truppe di rinforzo agli 
ordinari presidii raggiungevano il posto di 
adunata, sia per i numerosi preparativi, arma- 
menti ed approvvigionamenti. 

I primi battaglioni bianchi giungevano uno 
per volta, due a due, scortando spesso le splen- 
dide batterie da montagna con quei muli gigan- 
teschi che facevano stupire gli indigeni, e quei 
« grandi fucili (1) che vomitavano la morte ». 
Le truppe ed i quadrupedi si accampavano alla 
meglio giù nella pianura che circonda il forte- 
superbo* di Adigrat, animando come per in- 
canto quella zona fino a ieri squallida e de- 
serta. E la vita del campo si manifestava nei 

(1) Cosi chiamavano i cannoni quegli indigeni che- 
non li avevano mai veduti. * 



Digitized 



by Google 



— 108 — 

nostri soldati con l'espressione del più vivo e 
schietto entusiasmo in tutti i servizi prepa- 
ratorii a novelle marcie, a novelle fatiche, cui 
tutti si sobbarcavano volenterosi, allegri, re- 
spirando a pieni polmoni quell'aria di future 
battaglie che allargava il cuore giovanile. 

Il mercato di Adigrat era diventato oramai 
giornaliero. Li, presso ai nostri accampamenti 
dove centinaia di buche scavate dai soldati 
fornivano centinaia di fornelli al rancio, scop- 
piettavano e fumavano allegramente i tizzi 
ancor verdi sotto alle gavette, e intomo agli 
improvvisati cucinieri nelle ore mattutine si 
accalcavano gli indigeni di Adigrat e dei 
dintorni a vendere i loro commestibili. Uova, 
polli, cipolline, agli, sènapa, piccole patate del 
paese, agnelletti e tanti altri generi compra- 
vano i nostri uomini, e benché spesso a prezzo 
salato, pagavano volentieri pur di procurarsi 
leccornie che trasecolavano a trovare laggiù. 
Come!... Ad Adigrat le cipolline, le patate, 
le fave? Ed avevano ancora nelle orecchie le 
prediche loro fatte in Italia dai parenti, dai 
conoscenti, che dicevano loro come laggiù non 
vi fossero che spine e sassi... e sempre sassi 
e sempre spine!... 

Inj;orno alle piccole baracche di paglia, sotto 

Digitized by VjOOQIC 



— 109 — 

cui si riunivano a mangiare gli ufficiali, era 
un viavai di venditori ambulanti, ohe tutti 
(d'ogni età e sesso) procuravano di vendere i 
loro commestibili con una petulanza comune 
a tutti i paesi. Ma, quando alla sera gli uffi- 
ciali si riunivano, era addirittura una ressa 
indescrivibile con urli, canti, salti e liti che 
terminavano a stento quando, esaurita la pa- 
zienza, bisognava scacciar tutti senza com- 
plimenti. 

In una di quelle sere appunto, all'apparire 
di. un soldato che minaccioso levava in alto 
un curbasc (1) per mandar via i seccatori, la 
folla si era dileguata rapidamente ridendo e 
schiamazzando, ed un uomo, che reggeva in 
testa in equilibrio un cestino pieno di cipolle 
e si trascinava con la gruccia, era stato tra- 
volto e buttato in terra. Lesti, alcuni indigeni 
tornarono indietro per aiutarlo a drizzarsi, ed 
io guardavo ammirato l'atto caritatevole. 

— Dehà Marie!... Dehà Marie!... (2) — la- 
mentavano i soccorritori. 

Ed il vecchio Marie indolenzito, ammac- 
cato, aveva rimessa sótto il braccio sinistro 
la "gruccia, riponeva in testa in equilibrio il 

(1) Specie di frusta di pelle d'ippopotamo. 

(2) Povero Marze/.,. Povero. Marie/ 
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cestino oon le cipolle, e allontanavasi bronto- 
lando. 

Quellatto cortese dei compagni suoi mi 
-aveva colpito: d'altronde avevo voglia di assi-' 
curarmi che il poveretto non si fosse fatto 
alcun male, ed accorsi a vedere. 

-— Ti sei fatto male, Marie? — domandai. 

Ma prima che mi rispondesse ebbi un gesto 
di orrore ed indietreggiai di un passo... Marie 
mi aveva steso il braccio destro a cui man- 
cava la mano, ed il moncherino era. sconcia- 
mente cicatrizzato attorno all'osso del polso 
che ne sporgeva! Marie sogghignò invece, 
come se fosse cosa da non badarci, e spor- 
gendo innanzi la gamba sinistra amputata del 
piede, mi disse sorridendo: 

— Vedi... anche il piede sinistro han man- 
giato le gibb (1) di Macallè! Ma non importa, 
guaitàna taliàno (2); io cammino! 

E si mise a sgambettare sulla gruccia fret- 
tolosamente. 

Marie stesso e quei suoi compagni ridevano, 
sghignazzavano, ma io non sapevo trovare il 
•lato ridicolo della cosa, e stetti li silenzioso, 
oon una stretta al cuore, a guardare... Avevo 

(1) Jene. 

(2) Padrone italiano 
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sentito dire di questo atroce tormento inflitto 
in Abissinia, ma nessuno di questi disgraziati 
avevo ancora incontrato, e confesso che quella 
vista mi faceva orrore. Il vecchio Marie si 
fermò^ dopo aver sgambettato un pezzo per 
suo conto intorno a me, poi mi domandò: 

— Compri le mie cipolle? Mi basta mezzo 
tallero... 

— Ti dono un tallero, se vuoi tornare do 
mattina. Debbo parlarti. 

— Verrò, guaitànal 

Io presi le cipolle con tutto il cestello, e 
mentre Marie e gli altri indigeni si allonta- 
navano schiamazzando, me ne tornai mogio 
mogio alla mensa dove ero atteso. Feci ri- 
dere i compagni sulla mia trovata. Essi, ve- 
dendomi col cestello in mano, credevano fosse 
un mio scherzo, ma credo che avessi una faccia 
da funerale, perchè dopo le prime barzellette 
qualcuno mi interrogò: 

— Che è stato? Che ti accade? 

-^ Nulla... Ho veduto un povero vecchio 
mutilato di una mano e. d'un piede, e quello 
spettacolo mi ha inorridito... 

Raccontai ciò ohe m'era accaduto, e quella 
sera il turbamento non diminuì che di poco. 
All'indomani all'alba, ero già in piedi da due 
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ore aspettando ansioso ohe venissero i soliti 
seccatori. Fra essi non tardò ad apparire il 
povero Marie, ohe scorsi da lontano... Egli si 
pavoneggiava in uno sciamma quasi nuovo, 
e giunto ad una trentina di passi da mó co- 
minciò a sgambettar frettoloso sulla gruccia, 
col braccio destro sul petto e la gamba si- 
nistra piegata. Al gomito destro teneva infi- 
lato per una cinghia un arcuato coltello largo 
e corto, col manico di legno. 

— Marie !... Marie !... — gli gridai : — Vi^ni ! 

Lo feci sedere davanti alla mia tenda, e fa- 
cendo segno agli altri di andarsene, gli chiesi 
ansioso : 

— Dimmi, aroghi jè (1), perchè...? — e 
guardavo i moncherini senza saper continuare. 
Avevo un nodo alla gola... 

Marie mi guardò stupito, quasi compassio- 
nandomi, e gettando un'occhiata di sprezzo 
alla sfuggita sui suoi moncherini, ghignò ci- 
nicamente. 

— La mano destra e il piede sinistro Fhan 
mangiati le gihh di Macallè... Ma non importa, 
guaitàna, io cammino! 

E voleva drizzarsi da solo, puntando in terra 
la gruccia: ma lo trattenni. 

(1) Vecchio mio. 
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— Marie! Chi ti ha conciato così? 

— Il mio guaràdi (2): eccolo! 

E mi porse la corta sciabola ricurva che 
aveva infilata nel gomito. 

Io non capivo ancora nulla, e stupivo sem- 
pre più... Il vecchio si spiegò meglio. 

— Quando il Ras mi fece tagliare la mano 
ed il piede, volle che il mio guaràdi facesse 
Foperazione... E non aveva torto... Il mio 
guaràdi taglia bene: guarda! 

Sfoderò la corta e curva sciabola e la passò 
con la lama sulla gruccia teigliandone una 
striscia, che si arrotolò come un truciolo. 

— Chi fu dunque il Ras che ti conciò a 
quel modo? 

— Ras Mangasoià... il figlio del Negus 
Johannes !... 

Allora mi feci raccontar tutto, ed ansioso 
lo tenni pel braccio quasi per impedire che 
mi scappasse, ascoltandolo con la voluttà di 
apprendere cosa che dovesse interessarmi di- 
rettamente. Marie spesso divagava, apriva 
delle parentesi che diventavano troppo lunghe 
dandomi una pena non lieve: ma quando non 
ne potevo più gli stringavo nervosamente il 
braccio e lo richiamavo a tirar diritto. 



(2) Sciabola, 
8 — Fra gli abisiini. 
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— Sì, fu il figlio di Negus Johannes — 
riprese il vecchio — che volle farmi tagliare 
egg kàign (1)... F^ il figlio del gran Negus 
che volle farmi tagliare egru ghèra (2 ... Po- 




Marié il mutilato. 

te va osare di tagliarli a Sebàt?... Oristòs l'a- 
vrebbe maledetto! Ascoltami. 

« Quando Ras Mangascià volle prendere 
l'impero del padre suo Negus Johannes, chiamò 



(1) Za mano destra. 

(2) // piede sinistro. 
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tutti i Tigrini a raccolta, e parlando a quei 
forti capi che già avevano vinto tante volte 
sotto gli ordini del gran Negus disse loro : — 
Il Negus sono io; io ohe sono figlio di Negus 
Johannes ! Q-li Scioani non comanderanno mai 
ai Tigrini! — e tutto il Tigre gli promise 
appoggio e fedeltà. Qui nell'Agame degias- 
macc (1) Sebàt aveva un pezzo resistito, giac- 
che l'Agame è dei suoi padri; ma un giorno. 
Ras Alula disse a Sebàt: — Che farai tu, 
solo nel piccolo Agame, quando il Negr.^ sarà 
Mangascià? Egli ti schiaccierà come un verme 
e fcu perderai tutto... Unisci le tue forze alle 
sue, contribuisci alla sua grandezza, e allora 
diventerai ancora più forte! — 

« Sebàt segui il consiglio di Alula ed il 
Ras Mangascià, per premiare il nostro degias- 
mojcc dell'Agame, lo nominò Ras, 

— Quando avvenne tutto questo. Marie? 

— Q-ià quattro volte è venuta la festa di 



(1) Degiasmacc è grado militare elevato che in senso 
ristretto significherebbe comandante la retroguardia. Dopo 
il Ras è subito il degiasmacc, e nello stesso ordine di- 
scendente vengono: il caghasmacc, comandante l'ala de- 
stra, il gherasmacc, comandante l'ala sinistra, ed il Mau- 
rari, comandante l'avanguardia. Ma questi gradi o titoli 
militari in pratica sono utilizzati sempre per indicare la 
levatura gerarchica e non l'impiego speciale. 
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San Q-iovanni (1); e quando i due Ras fecero 
la pace, era venuta una volta la luna. Ma 
ascolta ancora, guaitàna; la tua testa corre; 
la mìa va più piano... 

« Ad Hausen adunque ebbe luogo il convegno 
di tutti i capi del Tigre: Eras Mangascià, Eas 
Sebàt, Ras Agòs dello Scirè, Ras Alula ed 
altri giurarono tutti sulla stessa croce.... Ed 
io, guaitàna^ sempre fedele al mio padrone 
Sebàt, non ho mai dimenticato quel giorno in 
cui il figlio dei Sabagadis, il forte Sebàt, si 
presentò a Ras Mangascià con una pietra ai 
collo!... (2) Il giovane Mangascià, tutto co-- 
sparso d^gli odori degli infedeli (3) e coi ca- 
pelli intrecciati come una donna di mal co- 



(1) La festa di San Giovanni in Abissinìa ricorre 1*11 set- 
tembre: una luna dopo la detta festa » si intende 
adunque il mese di ottobre (dopo quattro anni). Infatti 
il convegno di Hausen, rammentato dal vecchio Marie, 
avvenne appunto nell'ottobre del 1892, poco più di 4 anni 
prima del g'iorno in cui egli raccontava questi avveni- 
menti. 

(2) Il presentarsi con la pietra al collo e prostrarsi a 
terra davanti al proprio signore è atto tradizionale di 
omaggio e riconoscimento di sovranità. 

(3) Mangascià è vanitoso ed effemminato nel vestire e 
neiracconciarsi: e siccome i profumi sono importati dai 
mercanti mussulmani della costa, e sono poco usati, così 
sono tenuti in dispregio dai rigidi vecchi abissini, assai 
ligi alla semplicità del costume. 
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stume, rialzò per mano il mio padrone ohe 
3'era inginocchiato, e gli disse eón quella sua 
vooe me>lata: — Sorgi, degiasmacc Sebàt! Ti 
sei iaginoochiato degiasmacc^ nia levati iJa^!... 
— Hai capito, guaìiànaì lo fece Eas.... 

— Che c'era di strano, Marie, a promuo- 
vercelo? Forge,... 

Il vecchio w guardò con aria di compas- 
sione, e sootendo la 1<esta m'interruppe: 

— Tu non sei abissino, guaitàna taliàno... 
Era troppo grande il dono, perciò noi^ poteva 
essere ohe inganno! 

« Io guardai negli occhi (Ji Mangascià, e vi 
lessi la menzogna: mi chinai alPorecchio del 
mio padrone e gli dissi piangej;^do di nascosto: 
« Bada, Sebàt... Quella lingua è bugiarda ! » 
Ed il capo del Tigre ohe non aveva inteso 
ma sospettò qr^alche mio buon consiglio, do- 
mandò: — Ohi è quel vecchio ohe cosi presso 
ti accompagna? — E Sebàt: — È Marie, il più 
• fido dei miei servi. — 

« Mangascià mi guardò torvo un istante, ma 
subito dopo mi sorrise dicendomi : — Tu vuoi 
ben» al tuo padrone, aròghi je? — Auè, guai- 
tana Ras Mangaaicià ! — risposi (1). 

La prolissità abissina nel raccontare è no- 

(1) Sì, padrone ras Mangascià. 
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toria, ed il veochio mutilato non sapeva sco- 
starsi da queste lungaggini in alcun modo. 
D'altronde, quantunque sicuro che non avrei 
ottenuto nulla ad interromperlo, lo trattenni 
pel braccio ancora una volta. 

— Ma dimmi, aròghijè^ come fosti cosi mu- 
tilato? Il resto me lo dirai dopo... 

— La tua testa corre, guaitàna: lamia va 
più piano. Abbi pazienza. 

E il vecchio masticò tra i denti qualche pa- 
rola (forse di compatimento, bontà sua) con- 
tinuando cosi : 

— Mangascià si occupò un po' troppo di me. 
Tutti i Ras ed i sotto-capi del Tigre lo cir- 
condavano; Ras Sebàt era anche lui in piedi 
li presso, ed il Ras del Tigre parlò ancora 
cosi: -- Come ti chiami ay^òghi jéì — Mi 
chiamo Marie, uolde Hidàn (1). — Tu ami il 
tuo padrone e fai bene; anch'io mi ricorderò 
di te, perchè tu sei fedele a mio fratello Ras 
Sebàt! 

— Ziàre hia àbellè\ (grazie!) mormorai, ma 
non credetti. Allora Ras Agòs e Ras Alula.... 

— Basta! basta! — esclamai esasperato, 
e levandomi di botto da sedere. — Marie, tu 
capisci che non m' importa nulla di tutto 

(1) Marte, figlio di Hidan. 
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questo? Io voglio sapere conienti hanno cosi 
crudelmente mutilato... 

Marie si drizzò ratto anche lui, e guardan- 
domi stupito balbettò: 

— Tu sei padrone del tuo tempo, guaitànay 
ed io non sarò il tuo ladro ! 

Ciò detto, mi voltò il tergo bruscamente e 
sgambettò con la gruccia e la gamba destra 
qualche passo. Ma in quella curiosa lotta vo- 
levo vincerla io, almeno in parte, e rabbonendo 
la voce lo trattenni dicendogli : 

— Il mio tempo è per te... Parla come vuoi: 
•ti ascolto. 

— Dove siamo arrivati, guaitàna ? 

— Al convegno di Hausen! — risposi va- 
gamente, sperando di vincere da questo lato. 

— Sì, hai ragione. Dopo tre lune da quel 
convegno e dopo la festa di Abba Taclè Aima- 
nòt (1) Ras Mangascià, che ha due lingue, (2) 
cominciò a trattare in segreto con Menelich 
per sottomettersi. Allora Ras Alula e Ras Sebàt 
si ribellarono al figlio di Negus Johannes e 
giurarono di non sottomettersi anch'essi a Me- 

(1) La festa abissina di abba (padre) Taclè Aimanòt 
ricorre il 4 dicembre* 

(2) Ha due lingue, è modo di dire figurato per inten- 
dere: è falso, è doppio. 
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nelich e vendicarsi del tradimento di Manga- 
scià. Qaesti aveva mandato alla Corte dello 
scioano il fido Soiùm Tesfài Antàlo, ohe tutto 
conchiuse, e frattanto Ras Alula si batteva 
contro il proprio padrone che ha due lingue, 
ma... fu battuto e perdonato a Mememnè... 

— Battuto e perdonato? — chiesi meravi- 
gliando. 

— Sì, gioaitdna! Ras Alula è stato sempre 
aflfettuoao per la casa di Negus Johannes, ed 
ama Bas Mangascià... Tuttavia, come una 
donna malata, spesso fa degli scatti, si ribella, 
combatte; ma il Ras Mangascià lo batte e 
sempre lo perdona perchè Alula è potente, 
forte, ma soprattutto (benché puntiglioso) e 
amante del signore tigrino a cui vorrebbe la 
grandezza e la forza di Negus. Mangascià lo 
sa bene e sempre lo perdona.... anche perchè 
lo teme.... Il figlio di Negus Johannes ha due 
lingue! 

4c Senti ora ohe avvenne. Bas Sebàt non ar- 
rischiò di aiutare Alula a Mememnè, e quando 
questi fu battuto egli si tenne raccolto, indif- 
ferente, come non entrasse anche lui nella ri- 
bellione. Ma Bas Mangascià sapeva^ tutto, e 
con Fusata doppiezza finse di perdonare... Un 
giorno chiamò con pretesti Bas Sebàt a Ma- 



_ Digitized 



by Google 



— 121 — 

calle e nel « castello dell'Italiano » (1) gli do- 
mandò perchè egli aveva tradito: si discolpò 
il £aa, ed io rammento ancora quella voce me- 
lata del figlio di Johannes, che diceva: — Hai 
fatto male, Kas Sebàt, ma io ti perdono! Hai 
portato Marie ? — Si, guaitàna Ras Mangascià, 
egli è qui perchè è sempre con me. — 

« Fui chiamato anch'io, e quella lingua mi 
disse : — Tu sei sempre il servo fedele di Bas 
Sehàt? — Sì, guaitàna Ba,s Mangascià! — Un 
lampo di cattivo augurio balenò in quegli occhi, 
ma subito dopo il Bas si ricompose © continuò 
a parlai^ col figlio di Sabagadis. Furono im- 
bandite le tavole, il pasto dell'amicizia era 
pronto, ma io temevo sempre qualciie guaio, 
e mormorai al mio signore all'orecchio: --- Bada, 
Sebàt,,.. Quella lingua è bugiarda! — Ohe 
temi? — rispose piano. — Bada! — 

« Il pranzo era presso al suo^ termine. Il 
tecc ai era bevuto in abbondanza, e degiacc 
Desta e degiacc Asghedòh, figli di Sebàt, si 
erano di già levati per accompagnar via il 



(1) Il castello di Macallò è noto che fu costruito dal 
fdlegname Giacomo Naretti, piemontese, all'epoca in cui 
il Negus Giovanni lo tenne alia sua corte; è ruuieo e4i- 
ficio moderno in muratura di una certa architettura pre- 
tenziosa che esista in Abissinia. 
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padre loro.... Io attendevo ansioso la partenza 
sentendo nell'aria un odore di tradimento. Ep- 
pure Mangasoia trincava ancora allegramente 
e diceva tracannando il tecc nei bicchieri di 
corno: — La pecora è tornata e il padrone è 
felice.... Bevi, Sebàt, il tecc della pace! — 

« Ad un tratto Mangascià gettò a terra con 
forza il fucile che aveva fra le gambe, e a tal 
segnale una ventina di armati si slanciarono 
addosso a noi.... Il tradimento! Eesistemmo, 
combattemmo, ma per un istante.... Fummo 
tutti legati strettamente per i polsi e le gambe, 
ma tre uomini eran morti per le nostre mani, 
ed uno l'avevo ucciso io stesso! 

« Mangascià sghignazzava a vederci legati, 
impotenti, e spingendoci col piede l'uno ad- 
dosso all'altro li per terra ci urlava nelle orec- 
chie le più basse ingiurie. Si rivolse a Sebàt 
finalmente e sbarrandogli sulla faccia quei suoi 
occhi accesi dal tecc, gridò — Tu andrai ad 
Amba Salàma (1), Sebàt! I grandi debbono 



(1) Amba Salàma è nel Tembien, e fu utilizzata spesso 
come prigione di Stato dai capi deirAbissinia. Mangascià 
vi aveva già nel 1889 relegato il noto brigante Debeb, suo 
parente, dopo averlo attirato con lusinghe con analogo 
convegno a Macallè. Debeb riuscì però ad addormentare i 
guardiani e fuggire 
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stare in alto, non è vero?.. Ti vuol bene Marie? 
Ma egli mi ha ucciso un uomo ed è tradi- 
tore.... Negus imùt ! (1) Il suo guarddi taglia 
bene.... lo proverà egli stesso ! 

« Fui portato di peso fuori all'aria aperta, e 
lì otto uomini mi legarono strettamente delle 
lunghe striscie di pelle intorno al corpo con 
parecchi giri... Un pezzo di legno legatomi alla 
bocca mi impediva di gridare, e quando mi 
ridussero impotente a muovermi, uno di quegli 
uomini licenziò quattro compagni e sputandomi 
in viso mentre ero li giacente per terra mi 
disse con accento beffardo: — Archèi! (2) tu sei 
come un morto : perchè non corri ad aiutare 
Sebàt? Te lo portano ad Amba Salàma, il tuo 
padrone!... — Io mi scossi un momento, ma le 
striscie di pelle mi entravano nelle carni facen- 
domi spicciare il sangue : ero nelle loro mani ! 

« Quei feroci legarono alla meglio dei rami 
intrecciandoli per formarne una barella, come 
si fa per i morti, e quel primo che mi 
aveva parlato allargò per terra il mio stesso 
sciamma (che prima mi era stato tolto) e mi 

(1) Negus imùt! — per la morte del Negus! -^ È in- 
vocazione energica, come un giuramento, assai in uso in 
Abissima. 

(2) Archèi! — amico! 
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rotolò dentro a quello, coprendomi perfino la 
testa come si fa per i cadaveri. — Tu sei morto, 
arohèi! — mi urlarono tutti quattro ad una 
voce, e poi levatomi di peso mi collocarono su- 
quella barella: fui cosi sollevato sulle loro 




Marie trasportato al sito della tortura. 

spalle e trasportato lontano dalla ^ casa del- 
l' Italiano >. 

Ohe volevano farmi? E che male avevo io 
fatto loro, a Ras Mangascià? Volevano forse 
così vivo sotterrarmi ? Vi pensai un momento, 
e siccome la morte è per tutti, uomini, ani- 
mali , piante , non mi addolorai , guaitàna. 
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Tutti muoiono, chi bene e chi male!... Io mo- 
rivo male, che m'importava? Cosi voleva Ori- 
stòs!.. (1). 

— E non ti importava di morire? A tutti piace 
di vivere, specialmente quando si è vecchi... 

— Io non sono vecchio, guaitàna: ho visto 
quarantadue volte la festa di Selassiè (2). 

La dichiarazione di Marie mi meravigliò non 
poco: benché gli abissini invecchino presto, pure 
con la voluta tara alla sua apparente età lo 
avrei creduto di più di cinquantanni. 

— Prosegui — ripigliai — dove andasti a 
finire? 

— Mi deposero in terra fuori delle case di 
Maoallè, e mentre io mi contorcevo quanto mi 
era possibile perchè lo sciamma mi avrebbe 
presto soffocato (me lo avevano lasciato aperto 



(1) Gli Abissini, sprezzatori della morte, hanno preso 
molto del fatalismo massulmano, e così, qualunque età 
possano avere, combattono e lottano con coraggio e 
relativa serenità affrontando 1 pericoli. Ciò non toglie 
però che, opportunisti per eccellenza, fuggono davanti 
al pericolo quando si accorgono che nessuna speranza di 
vincere può esservi : ma non è il loro contegno in questi 
casi vigliaccheria, si bene un puro raziocinio egoìstico. 

(2) La festa della Croce, (Selassiè) ricorre il 27 o il 28 
settembre secondo che Tanno è ordinario o bisestile^ è 
la seconda festa deiranno abissino, che comincia con 
uno dei primi giorni di settembre del nostro calendario. 
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appena tanto da respirare a stento) mi sco- 
prirono finalmente! — Tu sei morto archèil 

— mi ripeterono quei feroci urlandomi nelle 
orecchie, e quell'uomo che per primo mi aveva 
parlato si tolse dal fianco questo guaràdi, il 
miOj e lo pulì accuratamente sull'erba. — Taglia 
bene il tuo guaràdi? — mi disse ghignando. 
Non risposi. — Proveremo, archèi ! — ripigliò- 

— deve tagliar molto... 

« Non capivo ancora. Mi slegarono soltanto 
le gambe, e ad un cenno mi rivoltarono li in 
terra con la pancia di sotto: poi tre di essi mi 
montarono sulla schiena con le ginocchia, e 
curvi e facendo forza sopra il mio corpo, mi 
tennero fermo... Capii tutto! 

« L'altro uomo piegò un ginocchio a terra, 
ed aiutato dalla mano di un altro tenne stretta 
la mia gamba sinistra appoggiandone il collo 
del piede sul suo ginocchio. Sentii il freddo 
della lama del mio guaràdi e poi un taglio 
terribile, scivolante poco sopra al tallone, qui 

dove si piega il piede Un urlo atroce mi 

fu soffocato dal legno che avevo in bocca, e 
subito dopo sentii stringermi qui al collo dello 
stesso piede sinistro una forte legatura. — An- 
cora un momento, arc/iéi! — sogghignò colui 
che mi martoriava — Presto ho finito!... — e 
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girando il guaràdi intorno agli ossi, mi distaccò 
in due o tre colpi il piede ohe gettò lontano, 
gridando cogli altri ad una voce: — È fatto! 
E fatto il più grosso ! — Io rimasi metà morto 
e metà vivo (1) e quando divenni vivo di nuovo 
mi trovai privo anche della mano destra, coi 
moncherini strettamente legati e lordi di san- 
gue! Io ero stato punito come, i traditori ed i 
ribelli, per ordine di Mangascià, e il mio gua- 
ràdi, questo, eccolo ! aveva dato alle gibb di 
Macallè (2) il mio piede sinistro e la mia mano 
destra!... 

(1) Nel loro linguaggio figurato metà morto e metà 
t?tt?o^ significa svenuto. 

(2) Questa orribile pena del taglio della mano destra 
e del piede sinistro vige da parecchi anni nelle leggi 
abissine» ed ultimamente nella fatale campagna del 1896 
Menelich la fece infliggere a molti nostri ascari, con lo 
specioso motivo che essendo al nostro servizio erano tra- 
ditori. L'operazione è fatta da persone assai pratiche e 
con molta facilità: si serra al collo del piede fortemente 
una striscia di pelle per impedire che durante l'opera- 
zione spicci fuori il sangue; indi l'operatore impugna 
l'osso del piede dalla parte dorsale con una mano, con 
l'altra mano si assicura sui lati del tendine di Achille 
delle estremità malleolari, e poi impugnato il coltello 
tronca il tendine scoprendo così l'articolazione nella 
parte posteriore. Ciò fatto, l'operatore apre l'articolazione 
del perone e finalmente girando la gamba per disarti- 
colare Vastragalo all'innànzi arriva all'articolazione della 
tibia per la parte interna. Per la mano si esegue la 
disarticolazione e il taglio con eguale disinvoltura (di- 
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La descrizione del vecchio mi faceva rac- 
capricciare, ed egli stesso si mostrò gradata- 
mente commosso ; ma poco per volta si ricom- 
pose quasi vergognandosi della sua emozione, 
e levandosi su e sgambettando, mi disse osten- 
tatamente allegro: 

— Ma che importa, guaitàna? Io cammino! 
Mi levai anch'io da sedere, e non ebbi più 

voglia di sentire altro. Il vecchio mi avrebbe 
trattenuto anche tutto il giorno a raccontare, 
ed io non sapevo ottenere che filasse dritto 
senza tante amplificazioni, digressioni e paren- 
tesi che facevano cosi mal digerire le sue pa- 
role. Il vecchio Marie voleva ancora parlare, 
ma non volli sentirlo. 

— Addio, Marie] — gli dissi — tu sei stato 
infelice perchè eri fedele a Sèbat... Ecco perchè 
voi altri ci tenete così poco a mantenervi fe- 
deli a un padrone... Non è vero? 



ciamola così). Subito dopo si sciolgono le ciDg-hie strette 
ai moncherini, e mentre zampilla abbondante il sangue 
rattenuto, si fascia strettamente con cenci e legacci la 
parte, opponendosi così con questo mezzo rudimentale 
all'emorragia. 

Benché queste operazioni siano eseguite con pochissima 
cura e senza alcun medicamento antisettico, è mirabile 
il fatto che quasi tutti sopravvivono, in virtù della ec- 
cezionale resistenza fisica della fibra di questa razza. 
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E m'allontanai. Ma il vecchio volle aver 
lui l'ultima parola, e mi gridò dietro con forza: 

— Io vendo le cipolle, ma Sèbat mi vuol 
bene! 

Alla larga da queste ricompense! —pensai 
— Se Ras Sebàt non può farti campare meglio 
la vita, ti è stato ben riconoscente...- Ti vuol 
bene... E te ne accorgi in qualche modo? 

Già, tutto il mondo è paese! 



@/ 



« — Fra gli abissini, ^ ^ 
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I VICINI DI AGÒS DRAR 



5-9 marzo 

Lacatapecchia di Agòs Drar, cinta da un mu- 
ricoiuolo a secco basso e largo, s'intravedeva 
da un'apertura ohe doveva esserne porta d'in- 
gresso, ma alcune assi traballanti e sconnesse 
ne facevano assai male l'ufficio. Quando quella 
flemmatica donna che era Amaresc si tirava 
dietro la porta nell'usoire, le assi, abbandonate 
a se stesse, cigolavano di nuovo sui cardini e 
la catapecchia rimaneva aperta come prima. 
Amaresc si voltava indietro adagio adagio e 
tutta d'un pezzo come se avesse il torcicollo, è 
accostandosi all'uscio riprovava, poi partiva. 
Molte volte al giorno si ripeteva la scena, e 
sempre nello stesso modo ! 

Spingendo lo sguardo nel buio, ana mattina 
che avevo fatto passo a passo il giro del cor- 
tiletto appoggiandomi al soldato, avevo ossero 
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vato ohe l'abitazione di Agòs differiva assai 
poco da una spelonca artificiale. Una sola am- 
pia stanza (se cosi può chiamarsi) tutta forata 
nelle pareti e al suolo: i fori nel muro, di ogni 
forma e dimensione ed all'altezza d'un uomo, 
sostituivano i mobili servendo quali ripostigli 
di stracci, stoviglie, armi ed attrezzi : per terra 
un buco circolare e poco profondo era il fo- 
colare principale, mentre agli angoli altri buchi 
come quello servivano forse per le circostanze 
dei lauti pranzi. Non v'erano letti, non v'e- 
rano angareb, non pagliericci, ne paglia o fieno 
per terra: il suolo nudo o una pelle di vacca 
ne faceva assai bene da letto per uomini, donne 
e bambini. 

Un puzzo insopportabile emanava da quel 
covo, che non sapevi se puzzo di animali o di 
uomini, di lordure di muli, asini o di pecofe 
e capre, ma certamente ne era la somma. Ed 
infatti se di giorno le vacche, i due muli ed 
una trentina di pecore e capre di Ag«)s Drar 
erano fuori a pascolare con qualcuno dei quattro 
mocciosi ragazzi della bella coppia, alla sera 
sull'imbrunire gli animali rientravano e face- 
vano compagnia ai loro padroni. 

Per tutte stoviglie sorgevano nell'angolo più 
buio cinque grossi vasi ovoidali, pieni di dura, 



Digitized 



by Google 



— 133 — 

tief (1), orza, oeci: e questi vasi che in appa^ 
reigtza sembravano di creta come i nostri grossi 
recipienti da olio, erano composti eslusivamente 
di sterco di bue impastato e disseccato. Dal 
soffitto di travi irregolari e graticci di rami 
pendevano come fiocchi alcuni mazzi di stri- 
soie di pelle, una sella, una briglia e i soliti 
pendagli di bardatura abissina. 

Da tre giorni quell'abitazione mi stava sotto 
gli occhi, ed io ringraziavo il cielo che la buona 
ospitalità di Agòs Drar non avesse preteso di 
allogarmi in quella spelonca. Poco discosto dal- 
l'uscio era addossata lungo il muro una tettoia 
di rami intrecciati, e ad un angolo un rialzo 
di terra e sassi mi serviva di letto: la tettoia 
cosi all'aria aperta era il mio alloggio, ed io 
mi sentivo assai soddisfatto di dividerne il do- 
minio solo col soldato Bea, mio attendente. Ma 
l'indipendenza assoluta era, ahimè ! problema- 
tica, perchè quei buoni vicini di Agòs Drar 
disseminati per le topaie di Ciacamtè (2) erano 
troppo curiosi, troppo servizievoli ed ospitali, 
fino alla noia. 

Avevo avuto la gradita sorpresa di accogliere 

(1) Specie di cereale. 

(2) Paesello poco discosto da Mai-Mare t nella re orione 
Agame. 
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sotto il mio tetto i tenenti Poggi e Acerbi con 
alcuni poveri avanci del naufragio: ma da po- 
che ore la visita di Bas Sebàt in quei paraggi 
me li aveva tolti, e a ma e a Bea riioanevano 
compagni bianchi solo dodici soldati. Essi, 
dopo le prime alternative di benevolenza e di 
sospetti, erano stati lasciati finalmente liberi 
di muoversi a loro piacimento, e passavano le 
ore del giorno a provvedere legna ed acqua, 
a far la cucina e a raccogliere pei dintorni 
qualche straccio, reliquie tutte già trascurate 
dai paesani, che si erano appropriati il meglio. 
Qualche ferito fra questi restava tutto il giorno 
sotto la tettoia, e con un po' di buona volontà 
di ognuno era medicato e curato alla meglio. 

Uno spettacolo caratteristico della nostra 
forzata dimora colà (eravamo prigionieri) era 
la cucina in permanenza; giacché, mentre i 
viveri non mancavano j)er averci gli abitanti 
regalato centinaia di scatolette di carne (1) e 
grossi mucchi di pasta frantumata, avevano 



(1) Gli indigeni non mangiano le scatolette di carne in 
conserva perchè non son sionri che siano cibi permessi 
dalle loro leggi: ossi, come i musulmani^ mangiano solo 
le carni di bestie da loro macellate. Beco perchè ebbi la 
fortuna di poter dare da mangiare per vari giorni a pa- 
recchi soldati senza preoccupazioni di sorta da questo lato. 
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per contro una sola veoohia gavetta che do- 
veva servire a quattordici persone!... Siochè 
di buon mattino la gavetta era messa sul fuoco 
per fare un rancio di pasta e carne in con- 
serva, e fatta ben piena bastava a tre soltanto: 
appena i primi avevano mangiato servendosi 
d'una scatoletta vuota che era riempita tre o 
quattro volte successivamente, si ricominciava 
Toperazione, ed altri tre saziavano lo stomaco. 
Questo sistema stentato^ lento per necessità, 
portava che quando gli ultimi avevano man- 
giato il primo pasto, era già Torà di pensale 
ad un secondo pei primi che avevano mangiato. 
Io tra tanti oggetti di poco conto avevo avuto 
in dono dalla vecchia Enciàr un cucchiaio di 
stagno raccolto per via, ed i soldati avevano 
sopperito coi coperchi delle scatolette un po' 
incurvati a cappello da prete e incastrati in un 
bastoncello di legno. Ohe più ? I frequenti doni 
di tecc sostituivano fino a un certo punto il 
vino, ed il pasto ordinario era sempre variato 
con parecchi accessori che cambiavano da una 
giornata all'altra : ora erano oeci ed orzo abbru- 
stolito, ora erigerà unte di 'berberi, ora un pollo, 
una coscia di pecora, delle uova e della farina 
di ceci impastata con burro. 
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Ma il lettore non creda che questa provvi- 
denza fosse abbondante : non sempre ce n' era 
per tutti ; spesso serviva per assaggiare appena 
e darla ad intendere allo stomaco. 



Il caporale degli alpini Luigi Savio era ri- 
masto tra i miei compagni Punico graduato 
dopo ohe Bas Sebàt aveva trettenuto seco i due 
ufficiali ed un sergente : comprese fin dal primo 
istante del doloroso distacco dai compagni por- 
tati via i suoi nuovi doveri, e lo ebbi sempre 
presso a me a gareggiare di zelo e di affetto 
col buon Rea. Quando era venuto mogio mogio 
insieme coi soldati, di ritorno dall'abboccamento 
col Ras, mi aveva raccontato come gli ufficiali 
fossero stati trattati benignamente e che gli 
altri con lui mi erano stati rimandati per te- 
nermi compagnia. 

— Il tenente è molto ferito — aveva detto 
Sebàt — e voi dovete curarlo. Quando sarà 
guarito lo manderò a prendere da degiacc De- 
sta (1). Io ho ordinato ohe lo trattino come mio 

(1) Degiacc Desta è figlio di Ras Sebat ed è appena 
Tcntenne. 
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amico ! Q-razie ! egregio Ras Sebàt, — 

pensavo io a sentire il racconto; — ed a che 
debbo ascrivere tanta ventura? Io non vi ho 
mai conosciuto intimamente, né voi avete pò- 
tuto mai sentir parlare di me... qui dunque 
gatta ci cova! ». 

I soldati, anch'essi intorno al mio giaciglio 
(che non era un letto di rose!) mi raccontavano 
tutti in una volta tanti particolari dell'abboc- 
camento che per essi aveva avuto un esito così 
imprevisto: e, poveretti, se ne rallegravano 
come se già si sentissero in seno alle famiglie... 
Agòs Drar e sua moglie Amaresc coi quattro 
mocciosi ragazzi sporgevano il capo di mezzo 
a quei giovanotti, ascoltando curiosi come se 
capissero qualche cosa; e Tuatà la piccina, suo 
fratello Tesfai ed il ragazzo Uuolde Macariàs 
avevano preso posto addirittura ai piedi miei. 
Altri indigeni che non conoscevo ancora di 
nome erano li mescolati. 

Sopraggiunse ad un tratto la vecchia Enciàr 
che trascinava a stento una marmitta da campo 
(già appartenuta ai nostri soldati e trovata chi 
sa dove nei dintorni) ripiena di un liquido un- 
tuoso che a bella prima non si capiva che 
fosse. 
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— Hp trovato il kevanùgg... (1) guaitdnal 
Ora puoi mangiar bene... 

— Ecco l'olio! — sentenziò Uolde Maoariàs, 
che disimpegnava con sussiego le funzioni di 
interprete. 

Tutti fecero largo alla marmitta, in cui il 
liquido arrivava fino a metà : l'olio era pro- 
prio una ventura perchè ci avrebbe fatto va- 
riare ancora più i soliti pasti. Ma era troppo 
scuro, emanava un odore penetrante di mine- 
rale che non mi rassicurava : allora intinsi un 
dito nella marmitta, lo accostai al naso e, sem- 
pre in sospetto, vi appressai la lingua... Era 
olio minerale certamente non commestibile, che 
serviva forse per ungere i cannoni, giacche ad 
una piccola targa d'ottone pendente dal ma- 
nico della marmitta era scritto : III Batteria da 
montagna. Io frenai a stento l'espressione del 
disgusto provato nell'assaggiar quel liquido, e 
volto a Enciàr, le dissi, intingendo di nuovo 
il dito e incoraggiandola ad assaggiare: 

— Kevanùgg melkàmL, (2) Assaggia Enciàr! 
La vecchia allungò il collo e la lingua e 

leccò... Dio degli abissini! Non fece alcuna 
smorfia, né ebbe. disgusto, che anzi, schioccando 

(1) Kevanùgg-. olio. 

(2) Kevanùgg melkàm : olio buono. 



Digitized 



by Google 



— lag — 

la lingua e ficcando -essa pure un dito nella mar- 
mitta, -volle sentire ancora quel gusto ripetendo: 

— Kevanùgg melkàm! Kevanùgg melkàm! 

I soldati, ohe sapevano di ohe si trattasse, 
ridevano tenendosi la pancia, e fu tanto più 
accresciuta la loro ilarità quando, fattasi in- 
nanzi Terfè la golosa, allora arrivata, mise 
addirittura una mano nella marmitta ritiran- 
dola piena di olio raccolto nel palmo : sorbì la 
sciocca in un istante il contenuto, ma certa- 
mente, di bocca non cosi depravata come l'altra, 
scappò via urlando e sbraitando, sputacchiando 
a dritta e a manca disperatamente. 

Agòs Drar, conservatore fino allo scrupolo, 
ritirò per suo conto la marmitta nella casa, 
perchè a qualche cosa doveva poter servire quel 
liquido, e contava farselo insegnare. 






Ad un tratto un calpestio fuori del muric- 
ciuolo ci avverti che gente numerosa si avvi- 
cinava, ed in un batter d'occhio entravano nel 
cortiletto e poi sotto la mia tettoia una decina 
di mascalzoni armati fino ai denti. Da essi si 
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distaccò un giovanotto di simpatico aspetto, di 
bella faccia e dai corti capelli ricciuti, che, 
allontanando con gesto amichevole gli altri, si 
sedeva senza esitare sul mio giaciglio e mi bat- 
teva con una mano sulla coscia dicendomi : 

— BuonghiornOy tenenti! Come stai? (1) 

La scorta di quell'imberbe era rimasta in- 
dietro, i soldati guardavano curiosi, e Agòs 
Drar, rifattosi il primo dalla sorpresa, saltava 
al collo del forestiero abbracciandolo affettuo- 
samente e baciandolo tre volte sulle labbra. 

— Salàm, guaitàna degiàcc Desta! Questo è 
un bel giorno perchè ti rivedo sano ed allegro — 
diceva Agòs, non staccandosi di rallegrarsi cpl 
giovane degiàcc. Tutti gli alti indigeni fecero 
altrettanto e gli baciarono ginocchia e piedi, 
ed io tra la sorpresa e la noia non avevo nem- 
meno risposto al saluto, pur guardando curio- 
samente Desta il figlio di Ras Sebàt. 

— Buonghiorno ! — ripetè appena potè le- 
varsi d'attorno i troppo espansivi suoi sudditi 
e compaesani. — Sei molto ferito ? Io son ve- 
nuto per conoscerti, perchè Agòs Drar mi ha 
parlato. Io ti ho già vi^o ad Adagàmus.... 

— Io pure ti conosco e ti ho parlato ad Ada- 

(1) Buon giorno, tenente, che è pronunziato così dagli 
abissini in italiano. 
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gamus — ' risposi. — Ma allora tu eri cogli ita- 
liani (1). 

— Sì... mi ricordo bene. Ma tu. sei molto fe- 
rito? Fammi vedere! — soggiunse stornando il 
discorso. 

Fu allora la vecchia Enciàr che si affrettò 
a sbottonarmi delicatamente la giubba ed in- 
terloquì senza esitare, mostrando al degiàcc la 
mia ferita: 

— Questo è piombo scioano ! Guaitàna tenenti 
non è morto quel giorno e non muore più! 

Desta si chinò curioso ad osservare: tastò 
leggermente con le nocche delle dita ripiegate 
lungo la costola e mi domandò durante l'ope- 
razione più volte : 

— Ti fa male, tenenti ?... Ti fa male? 

Tutti pendevano dalle nostre labbra, e, cosa 
straordinaria fra gli Abissini quando sono riu- 
niti, tacevano tutti! Io dal mio canto osservavo 
la fisonomia del giovane figlio di ras Sebàt, 
studiavo il tuono della sua voce, lo guardavo 
negli occhi, cercando di darmi una ragione 



(1) E noto che ras Sebàt ed Ag^òs Tafarì con le loro 
bande defezionarono la notte tra il 12 e il 13 febbraio 
e sì diedero a molestare le retroTie del nostro corpo di 
operazioni: in seguito a questa defezione ebbero luogo 
i fatti dì Seetà, Alequà e Mai-Maròt. 
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dell' inaspettato interessamento di qiiel nostro 
nemico. Eppure egli mi pareva sincero... L'ansia 
che manifestò prima di darsi un conto esatto 
della mia ferita non mi parve finzione: la sod- 
disfazione che dimostrò dopo l'esama swn- 
brommi anch'essa schietta, sebbene in ogni cir- 
costanza non mancavo di stare in guardia contro 
la doppiezza abissina. Era mai possibile?... SI, 
degiacc Desta mi trattava da amico (1). 






Io ero prigioniero; lo vedevo, lo sentivo, 
ma fino a quel momento nessuno mi aveva 
usato uno sgarbo ; però ero ansioso di prepa- 
rarmi r avvenire, di pensare ai miei casi in 
qualunque circostanza. D'altra parte era recente 
la brusca separazione da me dei due ufficiali, 

(1) Pel carattere de^lì Abissini non è strano il contegno 
che serbano con persone che hanno combattuto qualche 
giorno prima od in qualunque epoca. Nel caso speciale 
poi si spiega benissimo come mai il figlio di ras Sebàt 
non serbasse livore con me, ufficiale italiano. Bd infatti 
come -eravamo stati nemici ? Suo padre si era separato 
dalla nostra causa defezionando, perchè^ opportunista come 
gli altri, ci vide troppo deboli : nessun odio atroce, nes^ 
sun torto da vendicare essi avevano dunque con noi a 
tanto meno con me. . 
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ed ansioso della loro sorte perchè essi, che 
avevano avuto la ventura di restar sani ed 
illesi, potevano avero a soffrire molto più di 
me, domandai senz'altro: 

— Che ne ha fatto ras Sebat di Poggi e 
Acerbi ? 

— Sono con noi, sta' tranquillo. Noi non 
siamo i cavalieri Galla... 

— Stanno con voi, lo so bene : ma voi siete 
nostri nemici, ed essi sono dunque vostri pri- 
gionieri... Voi non siete i cavalieri Q-alla, ma 
nemmeno siete come noi ! Che ne farete dei 
prigionieri ? 

— Sta tranquillo, tenenti: noi siamo cristiani 
come voi e come tutti i frengi (1). Adigrat è 
circondato dai nostri e deve arrendersi. Chi 
potrà mandare ras Sebat ai vostri fratelli di 
Adigrat per parlar loro, per convincerli ad 
uscire di là, se non i vostri stessi fratelli, ohe 
parlano la vostra lingua? — Uscite di là con 
la vostra volontà — noi faremo dir loro da 
Poggi ed Acerbi — Uscite da Adigrat! Qui è 
V Agame, e V Agame è dei Sabagadis!... — 

— Tu parli bene, Desta — ripigliai accalo- 
randomi; — ma quando il generale Arimondi 

(1) Gli Etiopi e gli Arabi chiamano col nome generico 
di frengi gli EmH>pei 
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venne a prendere tuo padre e te sulU Amba 
Alagi (1) dove eravate prigionieri di Manga- 
soia, che cosa disse tuo padre? — Io sarò sempre 
vostro amico; darò la vita per gVItaliani che 
sono come i miei fratelli maggiori ! — Cosi 
egli ripetè al generale Baratieri in Antàlo, e 
nella sventurata battaglia sulla stessa Amba 
Alagi, dopo due lune appena, voi tutti com- 
batteste accanto a noi senza dimenticare la 
riconoscenza. Come va che dopo altre due 
lune fra noi tutto era finito e, di notte, come 
i lupi, andaste dal vostro e nostro nemico la- 
sciandoci? Voi non conoscete come è sacro un 
giuramento ! Andaste nei vostri monti a com- 
batterci, accordandovi con Menelich, con Ma- 
oonnen, con Mangascià... Ci insidiaste i sol- 
dati, le salmerie, i paesi... Cosi intendete voi 
il giuramento? Ma allora perchè giurate? E 
perchè portate in giro quelle croci, quando poi 
cambiate modo ad ogni soffiar di vento?... Q-li 
Italiani non fanno cosi, Desta ; e devono tutto 
temere da voi!.. 

(1) Il generale Arimondi liberò ras Sebat il 13 otto- 
bre 1895 dair Amba Alagi: il 14 il Ras faceva omaggio 
in Antalò al Governatore, ed il 7 dicembre combatteva 
col maggiore Toselli accanto alle nostre truppe sulla 
«tessa Amba Alagi. Finalmente il 13 febbraio 1896 de- 
fezionava. 
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La discussione si allargava : il risentimento, 
l'angoscia mi strappavano quasi 'lo lagrime, ed 
in un istante mi si parò dinanzi per la cen- 
tesima volta in quattro giorni il quadro spa- 
ventoso della catastrofe orrenda. Essa non era 
stata causata nemmeno alla lontana da questi 
Sabagadis di cui uno avevo allora dinanzi; 
ma le idee, le memorie, i ricordi si associavano 
dolorosamente, ed ebbi come un capogiro... Mi 
appoggiai inconsciamente ad una spalla di 
degiacc Desta, per sostenermi, ma caddi rove- 
scio sul mio giaciglio più pesantemente che non 
volessi. 

Il giovanotto fu certamente commosso : com- 
prese almeno in parte il mio dolore, perchè, 
voltosi alla vecchia Enciàr che non si moveva 
di li, ed accennando a tutti gli indigeni, disse : 
— Andate alle vostre case: tenenti sta con me! 

Tutti si mossero ed obbedirono. Essi se ne 
^andavano a processione lentamente, voltandosi 
indietro, guardando ora me, ora il degiacc, che 
serio, imperturbabile, li guardava senza dir 
motto. 

Agòs Drar non si mosse, mentre Enciàr 
partiva l'ultima facendomi cenno di soppiatto 
ohe tacessi: la buona vecchia si poneva la 
mano aperta sulle labbra, facendo un colpetto 

10 — Fra gli aOissini.- 



Digitized 



by Google 



— 146 — 

secco, come fanno i ragazzi per giocare. Con 
Agòs rimanevano ai loro posti sdraiati per 
terra i nostri soldati e la scorta del degiaccl 
Fra questi ùltimi era accoccolata, nascosta die- 
tro di essi, la piccina Tuata 

— Andate fuori di qui... — ripetè Desta. — 
Tenenti sta con me solo ! 

Avevo capito. Qualche spiegazione occor- 
reva, e Desta voleva esser solo: cosi ordinai 
ai nostri soldati di andare fuori all'aperto. 

Tuatà non sapeva decidersi, ed io che la 
tenevo d'occhio, osservavo come fosse contra- 
riata e cercasse qualche angolo in cui nascon- 
dersi, guardandosi ansiosamente attorno. Fi- 
nalmente, scoraggiata, fece qualche passo versa 
di noi con la testa bassa, le braccia penzoloni, 
e giunta innanzi al degiacc, chinò la fronte 
toccandogli le ginocchia e disse: 

— Ouaitàna degiacc Desta !... Ouaitàna te- 
nenti è abba mio... Guaitàna tenenti è uen-- 
d^mmio!... Tu sei guaitàna melkàm.., (1). 

— Tammellèss ! — rispose secco degiacc 
Desta — Tammellèss! (Va via!) 

(l) n signor tenente è padre mio Il signor tenente 

è fratello mio.... Tu sei signore buono... . Sono espressioni 
banali con cui vogliono intendere che si è ben voluti 
dalla persona cui danno questi nomi. Tuatà voleva dir& 
in altri termini : egli è buono con me, lo raccomando a 
te che seijìuono. 
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Quando fummo soli, stesi la mano destra 
al degiacc e facendomi tirare adagio adagio, 
mi risollevai a sedere. H giovanotto premu- 
roso raccolse il bastoncello cui era attaccata 
una coda di vacca per scacciarmi le mosche, 
e tenendomi ancora la mano nella sua destra, 
mi disse senz' altro, a mezza voce, quasi con 
aria misteriosa: 

— Voi Italiani siete più forti di noi: chi 
non lo sa? Ma la vostra forza l'impiegate « a 
pezzi. » Oggi una spinta, domani un soffio, 
posdomani nulla! Oggi andate ad Ascianghi, 
domani ne andate via... Ed allora chi di noi si 
fida più ? Non andaste voi ad Adua tre volte ? (1) 



(1) Gli Italiani occuparono Adua tre volte, tre volte 
abbandonandola, a scapito rovinoso del prestigio del loro 
nome fra popolazioni che non hanno altro rispetto che la 
forza. Il 26 gennaio 1890 vi andò^con un corpo di spedi- 
zione il generale Orerò, ma subito ne ripartì per scrupoli 
del conte Antonelli. Il generale Baratieri vi andava il 28 
dicembre 1894 per pura dimostrazione politico-militare 
volendo imporre a Mangascià dopo Coati t; ed il 1* aprile 
1895 il generale Baratieri l'occupava definitivamente la- 
sciandovi il battaglione Ameglio. Ma anche questa volta 
l'occupazione non fu duratura, perchè allo scoppio delle 
ostilità Adua era abbandonata a so stessa il gennaio 1896. 
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Tatti vi dicevano: non partite, siate i nostri 
padroni, che saremo con voi,.. Tre volte siete 
partiti di là, e le pecore furono lasciate al 
lupo... 

— Ma noi, Desta, lasciammo volontariamente 
Adua, per nostro interesse, tutte le volte che 
era per noi un intoppo : né Menelich, ne Man- 
gascià ce ne scacciarono mai! 

— È vero, tenenti... Tuttavia tre volte sba- 
gliaste, perchè noi stiamo solo con chi è più 
forte. Voi sarete i nostri padroni se saprete 
tenerci nelle mani : a che serve il sapere ohe 
voi siete potenti, quando poi qui, sotto i nostri 
occhi, non ce ne date le prove?... Ogni pulcino 
si ripara sotto la sua chioccia perchè da essa 
può essere difeso... Noi saremo con voi quando 
ci sentiremo sicuri: questo è ragionare abis- 
sino! 

— .... E forti lo saremo, degiaccj quando 
dai nostri stessi errori e dal vostro contegno 
avremo imparate meglio a vivere quaggiù... 

— Quel giorno lo aspettiamo ansiosi, credimi! 
Quel giorno non avrete amici che all' indomani 
vi abbandonino^ essi temerebbero allora, mentre 
oggi non hanno avuto paura di lasciarvi! 

— E vero.. Non avete avuto paura di lasciarci.. 

— Non parliamo più tenenti. Domani, quando 
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il sole metterà la mia ombra sotto i piedi (1) 
ti' verrò a vedere. Mi vuoi? 

— Vieni! con te parlo volentieri... 

— Io ti sono amico ! 

— Lasciamo andare... — ripigliai. — Amico 
è parola troppo bella... 

Il degiacc si levò sorridendo furbescamente, 
mi strinse la mano destra poggiandola due 
volte sulla sinistra, e movendosi per uscire 
dalla tettoia chiamò i suoi uomini di scorta. 
Essi accorsero; egli disse loro qualche parola 
a voce sommessa e parti senza voltarsi indietro. 

Quattro di costoro rimasero li nel cortile un 
momento esitanti, poi, si avvicinarono a me, 
e scorgendo un fascio di legna poco distante, 
accesero un bel fuoco per riscaldarsi, parlswtido 
a bassa voce fra loro e guardandomi di sfug- 
gita uno alla volta. Si accoccolarono lì intorno 
alla fiamma come se fossero in casa loro, e 
due di essi mi voltarono perfino le spalle. — 
Buona notte! — pensai-^ ho avuta anche la 
guardia d'^onore ! — 

La notte calava giù quasi ad un tratto, senza 
quel lento, insensibile passaggio dalla luce alle 
tenebre cui siamo abituati nei paesi occiden- 

(1) Espressione abissina per indicare il mezzogiorno. 
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tali. Sentii un vociare animato fuori all'aperto, 
e poco dopo ritornavano alcuni soltanto dei vi- 
cini a prender posto presso di me: la maggior 
parte erano andati già via. 

AgòsDrar, Amaresc sua maglie e quei quattro 
mocciosi ragazzi sempre nudi vennero in avan- 
guardia: subito dopo seguivano Tuquès Ga- 
radàni con Tuata e Tesfài, Uolde Macariàs, il 
caporale Savio, Bea e gli altri soldati italiani, 
ohe tutti si ripartirono alla meglio intorno al 
fuoco, allargando il cerchio. 

I quattro uomini di degiacc Desta tenevano 
gelosamente il fucile fra le gambe. Agòs Drar 
domandò : 

— Dove andate a combattere? 

— Non andiamo — rispose uno di quelli. — 
Guaitàna è un capo, e deve avere dei servi! 

— Guaitàna ha molti servi « dalla faccia 
pallida » (1) — disse Tuquès Garadàni — non 
li vedete? — Ed accennò ai soldati italiani. 

Quegli ohe aveva parlato li guardò un istante, 
poi scosse la testa dicendo: 

— Cosi vuole Ras Sebàt! 
Nessuno osò più dir nulla. 

I soldati frattanto, che alla visita di Desta 

(1) Gli abissini chiamano noi facce pallide e sé stesai 
facce rosse {cahié). 
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avevano dovuto interrompere la cottura di un 
po' di pasta per mangiare, avevano acceso lungi 
da me un altro fuoco, e ben presto intomo a 
quello si formò un altro crocchio. Io guardavo 
or l'uno or l'altro dei due gruppi, mi strin- 
gevo intorno lo sciamma di grossa tela per ri- 
scaldarmi la schiena, e con l'aiuto di Bea e di 
Savio che ;ni sostenevano per le spalle, pi- 
gliavo adagio adagio posizione per dormire. 
Avevo già, le sere precedenti, perduto delle 
ore a parlare più o meno di voglia, ma questa 
volta sentivo il bisogno di concentrarmi, di ri- 
flettere.... Poi mi sarei addormentato. 

Savio e Eea si sdraiarono anch'essi poco di- 
stanti, ed il caporale aveva la testa a contatto 
di una mia gamba, di cui poco per volta si ser- 
viva addirittura da guanciale; senza accorger- 
sene. Ma era scritto che quella sera non po- 
tessi fare il mio comodo, perchè ad un tratto 
Savio picchiò forte colla testa sulla mia gamba, 
scuotendosi e pronunziando con voce assonnata 
un — Ohi è? — . 

Era Agòs Hidàn, cugino di Agòs Drar, che 
già il giorno innanzi avevamo conosciuto. Alla 
poca luce che ci veniva dalle fiamme lo distin- 
guemmo subito della larga faccia contornata 
d'una striscia di peli ispidi che sembravano una 
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barba posticcia. Egli s'era curvato su Savio ti-. 
randolo senza complimenti per un piede, dopo 
essersi accorto che il caporale dormiva. Al — 
ohi è ? — egli aveva risposto con voce som- 
messa: 

— Guaitàna dovméì.,. 

Io non mi movevo fingendo di dormire; e 
sia per farlo credere a lui ed a Savio, sia al- 
meno per far capire a quest'ultimo, cominciai 
a russare sensibilmente, per dominare il sordo 
mormorio degli uomini li raccolti e lo scoppiettio 
della legna sul fuoco. Uolde Macariàs il giovi- 
netto interprete, Tesfai Uolde Mariàm e Tuatà 
si scostarono dal fuoco e si appressarono cu- 
riosi. 

— Si, guaitàna dorme — rispose il caporale; 
— perchè vuoi Saperlo? 

— Perchè guaitàna tenenti sa fare molte cose^ 
ed io ho bisogno di lui. 

— Anch'io so fare molte cose — riprese Savio. 
E non aveva torto: è cosi facile passar da sa- 
pienti, da straordinari con le nostre mille ri- 
sorse e ripieghi, che l'affermazione non era pre- 
tenziosa in faccia agli, abissini che hanno bi- 
sogno di tanto poco nella loro vita abituale, 
ma stupiscono a cose di cui i nostri bambini 
non farebbero alcuna meraviglia. 
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— Tu non sei guaitàna: non sai fare.... 

— Ma dimmi: che vuoi.? 

— Vieni, e lo vedrai ! 

Ciò detto Agòs Hidàn lo prese per mano e 
lo condusse fuori, guidandolo alla sua casupola 
poco lungi di là. Uolde Macaria s, Tuatà ed 
Uolde Mariam lo seguirono. Io respirai, ed 
atteso qualche istante invano, mi assopii final - 
mente. 

Credo che stetti assai poco, e subito mi sentii 
chiamare con insistenza da Savio, che mi di- 
ceva : 

— Signor tenente, signor tenente! Senta 
che cosa accade.... 

E mi raccontò tutto d'un fiato, con voce di 
forte emozione, di aver visto dietro la casa di 
Agòs Hidàn una specie di tumulo di terra smossa 
di fresco, da cui sporgeva la testa di una donna 
che urlava, abbaiava addirittura come una 
cagna, cosi sepolta viva! Intorno a lei, a di- 
stanza di sette od otto passi ed a cerchio, erano 
accesi dei piccoli fuochi che le facevano co- 
rona. 

— Aspettiamo che dice guaiiàìia! — le aveva 
detto aspramente Agòs Hidàn. — Non è tempo 
ancora... non gridare, che puoi morire! 

— Chi è questa donna? E perchè la tieni 
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cosi? — aveva chiesto il caporale stupito di quel 
tristo spettacolo. 

— E la moglie mia Gherrù... Ha il kuf- 
fign.,, (1) Posso levarla di là?... ti pare 




Il caporale Antonio Savio. 

troppo presto ? ~ aveva chiesto flemmatica- 
mente Hidàn. 

Allora il caporale era venuto via inorridito 
e m'aveva chiamato per dirmelo. 



i (1) Vaiuolo. 
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E superfluo far notare ohe neppur io ci ca- 
pivo un'aooa, e vedendo dietro Savio la faccia 
piena di quell'uomo, domandai anch'io: 

— Ma ohe cosa hai fatto ? Che vuoi da me ? 
Egli rispose con naturalezza, senza scom- 
porsi : 

— (xherrù ha il kuffign... Gherghis 1' a- 
chim (1) rha messa cosi, ed ora è partito... Io 
non so quanto tempo Gherrù deve star sotto 
terra. Vieni a vedere. 

Ciò dicendo Agòs Hidàn mi stendeva la 
mano volendomi subito condurre da Gherrù 
sua moglie, che aveva cosi aggiustata sotto la 
terra. Io volevo ancora fare qualche domanda 
prima di muovermi; ma tendendo bene l'oreo- 
chio sentivo distintamente i latrati, gli ulu- 
lati della povera donna : mi levai. Al braccio 
di Savio ed appoggiato a un legno che mi 
serviva da bastone. Mi avviai. 

Tuatà si mise a correre davanti a noi, e 
appenna giunta presso a Gherrù, sentimmo 
ohe diceva: 

— Sta buona, Gherrù! Ora viene guaitàna 
melkaml.., (il signore buono). 

Lo spettacolo era raccapricciante. Come mi 
aveva detto Savio, la donna sporgeva solo 

(1) Medico. 
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con la testa fuori della terra ohe le avevano 
adattata intomo, in posizione leggermente su- 
pina: dietro al capo le avevano collocata per 
appoggio una grossa zolla, e negli spasimi della 
rabbia la povera donna, vecchia anzi che no^ 
sbatteva senza misericordia con la nuca, non 
interrompendo gli urli che per prender fiato... 
Agòs Hidàn disse semplicemente: 

— Questa è Gherrù... Sai vedere se sta bene^ 
se posso levarla di là? 

— Io non so nulla ! Io non so che per cao-^ 
ciare il kuffign (vainolo) si debba sotterrare la 
gente fino al collo. Voi siete sciocchi, e Gher- 
ghis l' ofihim è un infame ! 

— Ohe dehho {a>Ye guaitànaì Tu sai tutto... 
Parla! 

— Prima di tutto libera questa povera 
donna: se non fai presto, la farai guarire in 
un altro modo: essa morrà di disperazione! 
Dopo vedremo se è guarita. Ma via sbrigatevi ! 
Toglietele la terra che la copre ! 

Agòs Hidàn, Savio, Tuatà cominciarono senza 
altro a lavorare con le mani inginocchiati in- 
torno a Gherrù. Un soldato che mi aveva se- 
guito prestò anch'egli la sua opera, e ben presta 
gli urli della donna diminuirono, indi si che- 
tarono. 
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— E perchè questo fuoco tutt' intorno ? — 
domandai a Hidàn. 

— = Perchè la notte fa freddo, ed il malato 
deve aver caldo... Di giorno ce il sole... 

— Quanto tempo l'hai tenuta così? 

— Soltanto da ieri, guaitàna, Gherghis do- 
veva rivederla, ma l'hanno chiamato in un altro 
paese e non è ancora tornato. 

— Meno male che V hai tenuta cosi un giorno 
ed una notte! Se la tenevi ancora dell'altro, 
la facevi crepare ! 

La donna stava li intontita, guardandoci 
senza vederci, e stava attenta a guardare sopra 
tutto Agòs suo marito che era presso di noi. 

— Dammi dell' acqua ! — dissi al marito, 
volendo dare da bere a Gherrù, almeno per 
umettarle la gola arida e infiammata. 

Agòs Hidàn fece per andare, ma s'era ap- 
pena allontanato da noi, che la donna gli saltò 
alla nuca di un balzo come tigre aifamata, e 
aggrappandosi dietro prima che egli potesse 
difendersi, lo travolse in terra mordendogli il 
collo, le orecchie, il naso, la faccia, il petto, in- 
sanguinandolo tutto e ululando ferocemente... 

Q-li astanti accorsero ad aiutare il povero 
Hidàn, vittima di una superstizione più che 
colpevole di sevizia, e fecero appena a tempo 



Digitized 



by Google 



— 158 — 

ad impedire che nella lotta impegnatasi il ma- 
rito non strangolasse la moglie! Ma Hidàu 
grondava sangue da tutto il corpo... I denti 
di Q-herrù avevano lavorato bene ! 

Quando i due furono separati, mi aspettavo, 
come accade forse dovunque, un seguito d' in- 
vettive scambiate da una parte e dall'altra... 
Ma invece nulla di tutto ciò ! Gherrù si stro- 
finava con un lembo della sua vestaglia su- 
dicia per pulirsi la bocca sporca del sangue del 
marito, e non parlava ; soffiava però come un 
mantice e non guardava più Agòs. 

Dal canto suo Agòs Hidàn la guardava 
fisso, compassionandola, e mormorava fra i 
denti : 

— Ha ragione! Doveva uccidermi... Ha sof- 
ferto molto... 

E non ricordava più che, se non gliela aves- 
sero levata di sotto, le avrebbe fatta lui la 
festa, strangolandola! 

La scena disgustosa mi aveva nauseato. In- 
tanto, che capivo io del vainolo, della cura da 
farsi, dei rimedi possibili? Uachim (medico) 
indigeno in molte cose forse doveva saperla 
più lunga di me, ed io non volevo immischiarmi 
ed avere forse delle disillusioni e degli scacchi 
curando la gente ad ogni costo. 
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Cosi mi avvicinai a Grherrù e toocandole la 
fronte e i polsi, mi assicurai ohe doveva aver 
la febbre, e abbastanza alta di certo: e come 
non avrebbe dovuto averla, con la testa esposta 
per un giornata alla sferza del sole sepolta 
fino al collo, ed una notte al freddo dell'Agame, 
non ostante la corona di fuoco ohe la cingeva? 
E gli urli, la disperazione, la rabbia non do- 
vevano averle messo il fuoco nel capo e nel 
petto? (1) 

Feci segno al marito che si accostasse. 

— Mettila in letto : deve riposare e dormire 
assai... 

— Non ho letto; a che serve? 

— Mettila svLÌTangareb. 

— Non ho angaréb\ a che serve? 

— Serve a poggiarvi su il corpo... Non ve 
ne servite per quello? 

— È giusto : ma Vangaréb è dei ricchi e di 

(1) Gli Abissini e gii Arabi deila costa usano curare 
il vainolo sotterrando il malato fino al collo per qualche 
giorno, e lasciandolo cosi esposto al sole ; la notte ac- 
cendono intorno al paziente dei fuochi ad una giusta 
distanza, perchè non si perda l'effetto benefico (dicono 
essi) del calore « bevuto » nel giorno !... Sulla costa l'o- 
perazione è facile, trattandosi di coprire il corpo con 
sabbia, e fino ad un certo punto si spiega: ma sui monti, 
dove la sabbia non v' è, usano la stessa cura con la terra 
smossa, ciò che è addirittura ridicolo. 
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quelli che non possono sopportare l'odore del 
fucile ohe spara e la paura di un pezzo di 
piombo nelle carni. Io ho ucciso in pochi anni 
diciassette nemici, e Grherrù ne ha uccisi due ! (1) 
Il nostro angaréb è la terra ! 

— Allora mettila in terra; coprendola con 
molti panni, perchè deve sudare assai... assai... 
come fosse bagnata... 

— Sta bene. 

— E Vachìm Gherghis? - ripresi. 

— Egli tornerà... non so quando. 

— Quando torna, voglio parlargli: mandalo 
da me. 

— Lo manderò: 

Cosi lasciai i due affettuosi coniugi a sbri- 
garsela fra loro, e con la coscienza senza rimorsi 
{almeno avevo potuto dare un consiglio) me ne 
tornai al covile, seccato più del solito. 

Rea non aveva pensato ancora a farsi pas- 
sare lo stupore con raccendere la sua pipa, e 
prima di partire la riempiva di tabacco accen- 
ti] Gli Abissini corag-g-iosi, e sono i più, vantano fino 
alla noia il numero dei nemici uccisi in guerra, che per 
la loro abitudine di esagerare spesso è anche supei'iore 
al vero. Le donne seguono i loro uomini alla guerra e 
restano abitualmente nelle ultime file ; ma spesso accade 
<;he si trovino a lottare corpo a corpo anche loro e non 
«on da meno degli uomini per coraggio e freddezza. 
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dendola con un tizzone del fuoco ohe aveva cir- 
condato la testa della disgraziata Q-herrù. 
Nel tornare ebbe un lampo d'intelligenza: 

— Ne\.. pecche steva accussi chella fèmmena ? 

— chiese a Savio. ] 

— Domandalo a lui! Ohe so io?... rispose il 
caporale. 

— Fattelo spiegare dal marito ! — dissi io, 

— Ah,, . chillo è o' marito ? Allora aggio capito! 

— disse miliziosamente; ma certo aveva capito 
meno di prima. 

Tuata, la buona piccina che di rado si allon- 
tanava da me, aveva preso un lungo tizzone e 
ci precedeva per farci lume: Uolde Mariàm, suo 
fratello e Uolde Macariàs avevano fatto altret- 
tanto, ma solo perchè lei ne aveva dato l'e- 
sempio. 

Essa diceva a quei due mentre si camminava: 

— Avete visto come è buono guaitàna^ Egli 
ha liberata Q-herrù dal kuffign,., 

Uolde Macariàs, sempre pretenzioso, le ri- 
spondeva con aria di compassione e protezione: 

— Tu non capisci... Guaitàna l'ha liberata 
dalla sepoltura, non dal kuffignl 

E non aveva torto. 
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Arrivai al mio giaciglio ohe i soldati italiani 
riposavano intorno ai tizzoni semispenti dopo 
aver mangiato in santa paee. I quattro masoal* 
zoni lasciati da degiacc Desta erano accanto al 
loro fuoco ancora svegli, coi loro remington fra 
le gambe, e chiacchieravano animatamente. 

Quando mi videro, si levarono tutti quattro 
in piedi e mi. dissero quasi ad una voce, ma 
sommessamente: 

— Sàlam guaitàna! Dehend iderù / (1). 

— Amienl (2) — risposi, e mi sdraiai, come 
fecero Savio e Eea sdraiandosi per terra presso 
a me. 

Ma i quattro fecero capir loro con buoni 
modi che quello non era posto per loro, e do- 
vevano essi aver « l'onore » di dormire pressa 
di me... 

— Hanno ragione.... Mettetevi un po' più in 
là ! — dissi ai due bravi ragazzi semplice- 
mente. 

Fu cosi che da quella sera mi procurarono 



(1) Salute padrone / Buona notte/ 

(2) Così sia. 
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« l'onore » quei quattro straccioni di dormire 
accanto a me, esalando dalle loro carni un odore 
acre di burro rancido e di polvere da rivoltare 
lo stomaco. 

Era cosil Costoro mi guardavano per evitare 
novità; ma io non disperavo, perchè pensavo 
sempre ai miei casi e non perdevo mai quella 
flemma, quella freddezza, quella serenità che 
furono i primi fattori della mia salvezza in 
seguito. 

I tre miei inseparabili piccoli amici si sdraia- 
rono accanto al fuoco, si levarono d'attorno i 
pochi stracci che li vestivano e di essi si ri- 
vestirono a modo di lenzuolo (1). 

— Che fate ? — chiesi loro — Non avete una 
casa, un fuoco per riscaldarvi e dormire? An- 
date? I vostri vi aspetteranno... 

Essi risero fanciullescamente, meraviglian- 
dosi della mia uscita, e Tuatà, la ragazza che 
era sempre in evidenza quando si trattava di 
dire un cosa affettuosa, disse cosi: 

— La nostra casa è dove sta guaitàna mei- 
kàml (il padrone buono). 

— Si, ho capito e vi ringrazio... ma andate 

(1) È il modo abituale degli Abissini di andare « a letto » 
dovunque si trovino, in casa o all'aperto. 
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alle case vostre: cosi voglio. Verrete domani a 
vedermi. 

Obbedirono di mala voglia e i due giova- 
netti mi salutarono: Tuatà andò via più im- 
bronciata, con la testa bassa, e non si voltò 
nemmeno indietro. 

Quella volta rimasi male anch'io come se 
avessi fatto una cattiva azione, e prima di 
prendere sonno dovetti penare parecchio. Perchè 
quella ragazza, quasi ancora bambina, alta poco 
più di un metrò, doveva sentire tanto affetto, 
tanta tenerezza per me, quando io non potevo 
né sapevo rimeritarla? Come mai due esseri 
provenienti da punti così disparati e lontani, 
dovevano palpitare, trepidare l'uno per l'altro, 
senza interesse, senza secondi fini? Come mi 
amava ella?... come figlia, come sorella, come 
prossimo affettuoso ? 

Io comprendevo che se le fosse toccato un 
dispiacere, un dolore ne avrei sofferto; e ve- 
devo d'altra parte che essa in quei giorni 
aveva per me addirittura un culto. Nei mo- 
menti di tristezza mi appariva quella cara 
bambina come l'imagine di una stella sola, 
lucente, scintillante in mezzo ad un cielo tutto 
nero, o come una sola rosa, un solo fiore fra- 
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grante in mezzo ad una boscaglia intricata di 
spine di sterpi.... 

Povera Tuatà: chi sa quanto dovette soflErire 
quella sera ! Ma ne conservai il rimorso, e pro- 
misi a me stesso di non contrariarla più mai. 



* 
* * 



All'indomani albeggiava che già i miei quattro 
guardiani si davano attorno per riaccendere il 
fuoco e prepararsi il caffè. Uolde Macariàs ed 
Uolde Mariàm erano già li e discorrevano fra 
loro sommessamente. 

Cominciò il solito andirivieni della famiglia 
di Agòs Drar, lo schiamazzare ed il rincor- 
rersi dei suoi ragazzi nudi, lo stirarsi e sba- 
digliare dei miei soldati mezzo intirizziti, e a 
completare il quadro della sveglia mattutina, 
Amaresc con una pertica si cacciò innanzi le 
vacche, il mulo, le pecore e le capre, che uscendo 
fuori dal tugurio in cui avevano pernottato coi 
loro padroni, invasero in parte la tettoia, prima 
di uscir fuori dal muricciuolo. Lesti Uolde 
Macariàs e Tesfai scacciarono le bestie dal mio 
dominio menando calci da tutte le parti, ed 
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io mi levai dal giaciglio per andar fuori a 
respirare. Ma fui garbatamente fermato^ ed 
ecco come. 

I miei quattro guardiani avevano il caffè già 
pronto in un piccolo vaso di creta a forma di 
anfora antica senza manico di sorta: mentre 
l'acqua in quel recipiente era sul fuoco a scal- 
darsi, uno di essi aveva frantumato un piz- 
zico di chicchi di caffè sopra un sasso liscio e 
poi rimescolando e rivoltando con un ramo- 
scello la polvere nell'acqua bollente, aveva in 
pochi minuti preparata la bevanda, senza zuc- 
chero beninteso. Costoro si erano cosi ripar- 
titi il lavoro in quattro: uno aveva preparato 
e acceso il fuoco; un altro aveva frantumato i 
chicchi e preparata la bevanda; il terzo frat- 
tanto raccoglieva legna minuta per alimentare 
il fuoco, ed il quarto che fino all' ultimo era 
stato a guardare, prese il piccolo vaso e venne 
ad offrirmene facendo gli onori di casa. 

Io accettai molto volentieri di sorbirne un 
po', perchè col freddo che avevo nelle ossa, 
desideravo riscaldarmi: avrei preferito tuttavia 
che vi fosse un po' di zucchero, e sperando ne 
avessero, interrogai: 

— - Siùccàr?.,, (zucchero). 

Essi si guardarono l'un l'altro confusi: non 
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ne avevano: uno di loro però corse d'un salto 
a, rovistare fra alcuni dei suoi stracci che aveva 
li per terra in un angolo, e preso un piccolo 
corpo bianco, lo mise senz'altro nel caflfè ri- 
voltandolo col ramoscello. 

— E succàrì — domandai. 

— No: ciào! — rispose. 

Ciào è il sale, ed io ignoravo che in man- 
canza di zucchero il sale servisse da surro- 
gato, sicché non ne volevo sapere di bevere: 
tuttavia alle loro insistenze bevvi, e a dire il 
vero trovai che la bevanda era disgustosa anzi 
che no, ma non addirittura nauseante. Il caffè 
era caldo, e ne sorbii parecchio senza fare 
smorfie. 

Ma Tesfài XJolde Mariàm mi trattenne per 
un braccio, e ridendo mi disse: 

— Basta guaitàna: non bever molto, perchè 
ti purghi troppo ... 

— Perchè? è purgante? • 

— Si, guaitàna! 

— Ed allora perchè me l'han dato? Io non 
l'ho chiesto ... 

— Noi pure facciamo così: quando vogliamo 
il caffè dolce mettiamo un po' di sale: zuc- 
chero ne abbiamo di rado.... 

Anche questa è da contare, pensai malinco- 
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nioamente; e cavato di tasca quel prezioso li- 
bretto di carta da un soldo ohe raccoglieva i 
miei appunti, il mio diario, scrissi alla data 
del 6 marzo: Caffè col sale. 



Il caporale Savio, Rea, Uolde Macarias e 
Tesfài Uolde Mariàm andarono fuori a girare 
pei dintorni: i due giovanetti indigeni ave- 
vano proposto la gita per raccogliere ancora 
qualche cosa che potesse esserci utile o per 
provviste mangerecce o per uso personale : già 
mi avevano provveduto insieme ad altri indi- 
geni di un arsenale di cose disparate più o 
meno utili, e le ricerche si ripetevano ogni 
giorno. 

I miei quattro guardiani dopo aver sorbito 
anch'essi il caffè, passandosi il piccolo vaso di 
bocca in bocca, si ritirarono in un angolo, chi 
a pulire il remingion e lo sciabolone e chi a 
rattopparsi i semplici vestiti che indossava. 
Spesso le loro occupazioni flemmatiche erano 
interrotte da un rapido gesto fatto con una 
mano tra i folti capelli... e la vendetta, il ca- 
stigo erano immediati. 
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Passo di volo su questo argomento, al cui 
ricordo sento ancora pizzicarmi le carni. Come 
si stava male da questo lato non riuscirei ab- 
bastanza a descrivere... 

I soldati bianchi già desti ricominciavano 
il penoso lavoro di preparare il vitto per tutti, 
a tre o quattro per volta, con l'unica gavetta, 
e per fortuna i generi abbondavano : scatolette 
di carne, pasta frantumata e mista di terra cbe 
essi nettavano pazientemente, farina, frantumi 
di galletta in gran copia, formavano dei pasti 
assai gustosi e lauti. Non mancavano a tutte 
le óre del giorno i doni dei visitatori in en- 
gerà, burgutte, salsa di berberif uova e farina 
di dura e di tief. 

Ero sdraiato sull'incomodo giaciglio, guar- 
dando di sotto alla tettoia T armeggio di un 
grosso corvo nero che sbattacchiava le ali sul 
muricciuolo dove i soldati avevano messe al- 
cune scatolette aperte di carne in conserva. 

II corvo roteava dall'alto restringendo sem- 
pre i suoi giri e disegnando per l'aria come 
un imbuto, finche sbattendo pesantemente presso 
alle scatole per un istante, si librava di nuovo 
in alto, impensierito dalla vicinanza degli uo- 
jnini. Ma in uno di questi giri non ebbe più 
freno la sua avidità, e la bestiaccia beccando 
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rapidamente una scatoletta, la portò via lon- 
tano e non potei vedere dove andasse a go- 
dersi tranquillamente la sua scarsa preda. 

Entrò in quel momento il Cica (1) di Cia- 
camtè a nome Uolde Grherghis &liebrài, che 
avendo veduto l'ardita rapina del corvo, mi 
venne incontro a braccia aperte e con sorriso 
di gioia, esclamando: 

— Il corvo ti è venuto vicino ! Ti porta 
buone nuove ! 

— Perchè dici cosi Grhebrài? — chiesi al 
Cica, alzando la testa. 

— Perché il cruà (corvo) che si avvicina 
al vivo è buon augurio. Egli è venuto a ru- 
bare a pochi passi da te... I tuoi parenti ti 
han mandato i loro saluti ! 

^- Amièn — risposi. 

Il Cica mi chiese notizie del mio stato, e 
nella sua qualità di personaggio di grado ac- 
cettò di sedere accanto a me sul giaciglio e 
mi aiutò a drizzarmi. 

— Oggi tornerà degiàcc Desta... — mi disse. 

— A me che importa? Se viene per man- 
darmi presso i miei fratelli per guarirmi, sia 
il benvenuto; se no, no. 

— Io non so perchè viene: so che è tuo amico. 

(1) Capo civile del paese. 
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— Se cosi fosse, mi avrebbe già mandato via. 
Chi ti dice ohe è mio amico? Io non ci credo. 

— Degiàcc Desta mi ha detto ieri quando 
è partito di qui: — Ghebrài! Quello che fa- 
resti a me, devi fare al tenenti italiano. Sap- 
piano tutti a Ciacamtè che egli deve avere 
tutto quello, ohe domanda, meno una cosa sola... 

— Comprendo. Posso ordinare tutto, meno 
di farmi portar via... Indovino? 

— E cosi... 

Arrivava di fuori Agòs Drar tenendo so- 
spese alle sue braccia corte due cassette d'or- 
dinanza da ufficiale; una aveva il coperchio 
sfondato per metà ; l'altra mancava addirittura 
di una parete ed egli laveva avvolta nel suo 
sciamma. Dietro di lui spuntò Tuquès Gara- 
dàni (la madre di Tuatà) seguita a pochi passi 
dalla vecchia Enciàr. Agòs Drar, quantunque 
per abitudine fosse taciturno, deposte poco 
lungi da noi le due cassette e ripreso il suo 
sciamma, cominciò a dire, senza nemmeno sa- 
lutare il Cica Ghebrài : 

— Guaitàna! Guaitàna! Ho trovato molta 
roba italiana presso ad Oràt (1) nascosta fra 
le alte piante. Regalerò qualche cosa anche a 
te. Guarda! 

(1) Paesello presso Mai-Maret e Ciacamtè. 
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E mentre Tuquès Garadàni e la vecchia En- 
ciàr, più generose, deponevano senza parlare 
due fagotti alla testata del mio canile, dicen- 
domi con muto linguaggio che ciò che ave- 
vano trovato era tutto mio, egli metteva le 
mani in una delle due cassette e schierava per 
terra ai nostri piedi tutto il suo bottino di 
quella mattinata. 

— Dopo mi spieghered... — diceva gongo- 
lando — Ora guarda prima! 

E da quelle due cassette tirò fuori* un bel 
numero di cose le più disparate e varie rac- 
colte per terra lungo le strade, dopo che già 
avevano preso il meglio. Alcune scatole di ce- 
rini, una piccola cornice da ritratto, due far- 
setti di lana tutti già sbrandellati, un manico 
da caffettiera, un mestolo da cucina, una pa- 
delletta di ferro smaltato da uova, un cuc- 
chiaio, un paio di guanti, una giarrettiera da 
uomo, tre scatolette di conserva di pomidoro, 
mezza giubba di tela da soldato (era stata strap- 
pata in senso orizzontale alFaltezza della vita), 
un berretto da ufficiale col n. 6 sul fregio, un 
manico di marmitta da campo, un involtino 
di garofani secchi e cannella, un libretto « Il 
re dei cuochi », una boccetta di mostarda ed 
una scatola di lucido per le scarpe... Tutti que- 
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sti Oggetti vennero fuori uno dopo l'altro, men- 
tre io, il Cica, Tuquès ed Enóiàr con la testa 
abbassata guardavamo ansiosi, spinti essi da 
curiosità ben diflferente dalla mia. 

Dall'altra cassetta Agòs con gli occhi lucci- 
canti di gioia estraeva volta a volta, ora un 
libro incompleto degli ordini del giorno, ora 
una scarpa, un coltello da tavola^ un piatto 
rotto, un cordone da pistola, un fiocco di sciarpa 
da ufficiale, una manica di camicia da soldato, 
un macinello da pepe, un pettine, un ditale, una 
carta topografica, alcune scatolette di carne da 
soldato ed altre di burro e di latte sterilizzato. 

Non metto nel conto tanti altri oggetti rotti 
e inservibili che Agòs, conservatore, aveva ad 
ogni buon conto portati li, salvo a sapere da 
me come poteva utilizzarli. 

Quando fu finita l'esposizione lì per terra 
come fanno i merciaiuoli nei mercati di pro- 
vincia, Agòs si accovacciò in mezzo a quella 
roba con le ginocchia quasi sotto il mento, e 
di alcune cose che ignorava a che servissero, 
mi domandava schiarimenti. Io rispondevo più 
brevemente che potevo, perchè ogni spettacolo 
di quel genere (e si ripetevano spesso !) mi ri- 
chiamava alla memoria l'immane catastrofe e 
i suoi orrori. 
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Agòs Drat, quando qualche cosa era addi- 
rittura inservibile, me la donava con bel garbo, 
e spesso accadeva che con altrettanto bel garbo 
io rifiutassi. Il Cica Uolde Gherghis Gebrài si 
innamorò del macinello da pepe, e quando Agòs 
Drar me lo porse ad esaminare perchè gli di- 
cessi che cosa era, volle tastarlo da tutte le 
parti anche lui, lo girò e rigirò con infantile 
soddisfazione e poi disse al proprietario: 

— Questo lo dai a me, Agòs ?.. — E se lo 
pose in grembo fra le pieghe dello sciamma 
senza aspettare risposta. 

Agòs guardò dubbioso, e voleva forse ri- 
spondere di no, ma capiva ohe ci avrebbe per- 
duto il tempo e non rispose nemmeno. 

A me toccarono i guanti, che per il freddo 
della notte non erano inopportuni, una scatola 
di cerini, le scatolette di conserva di pomodoro, 
i garofani e la cannella, la mostarda, il libro 
degli ordini del giorno, il « Re dei cuochi > 
(ahi, quale ironia!) le scsCtolette di carne, quella 
di latte sterilizzato e la carta topografica. 

E inutile rammentare ohe delle conserve ali- 
mentari gli abissini non conoscendo esatta- 
mente la natura ebbi io tutto ciò che era com- 
mestibile: Agòs era troppo scrupoloso osser- 
vatore dei precetti di Mosè per arrischiarsi a 
mangiare ciò che non conosceva che fosse. 
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A Ghebrài pareva mille anni di potersene 
andare a casa sua a studiare il macinello da 
pepe da macinarvi chi sa che cosa, ed egli stava' 
li presso a me salle spine, si scote va, si agi- 
tava impaziente, fino a ohe, presa la decisione,, 
si alzò e andò via quasi furtivo senza salu- 
tarci. 



* * 



Agòs Drar rimise pezzo per pezzo il suo bot> 
tino nelle cassette d'ordinanza ed entrò in casa, 
coi suoi dolci pesi, depositandoli probabilmente 
in qualche incavo della parete. Frattanto la. 
vecchia Enciàr e Tuquès Garadàni che fino al- 
lora erano state mute spettatrici accoccolate 
contro il muricciuolo, si levarono contempo- 
raneamente e vennero a prendere i loro in- 
volti depositati pre^o alla testata del mio gia- 
ciglio. Quivi fin dal mio arrivo nella casa era 
il mio ripostiglio, la mia dispensa, ed esse lo 
vedevano ed alimentavano tutti i giorni con 
le loro offerte. Si posero ai miei piedi e sco- 
prirono immediatamente dai fagotti alcune sca- 
tolette di carne e molte gallette più o meno 
frantumate. 
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— Tu devi mangiare bene, guaitàna, e noi 
ti portiamo mangiare italiano. . - dicevano esse 
semplicemente, e sorridevano. 

— Dove avete trovata questa* roba? — ri- 
chiesi, tanto per dir qualche cosa. 

— A Debra-Damo... — rispose Tuquès. 

— Come ? Avete fatto questo cammino, che 
non è breve (1), per me? 

La vecchia Enciàr usci in una risata sonora, 
e guardando Tuquès senza voltarsi a me, prese 
la parola: 

— In poco tempo si va a Debra-Damo... in 
poco tempo si torna a Ciaoamtè. Quante occa- 
sioni non hanno fatto andare e tornare noi donne 
anche due volte laggiù? Il cammino è breve, e 
noi non ci facciamo indietro quando dobbiamo 
camminare! E poi... non vedi come erano leg- 
gieri i nostri fardelli? 

— Io ti ringrazio, Enciàr : io ti ringrazio, 
Tuquès! Ma voglio saperer perchè siete andate 
cosi lontano pei^ trovar queste cose per me ; 
se qui nei dintorni nulla più si trovava, che 
importa ? Degiacc Desta ci avrebbe pensato lui 
a mandarmi dei viveri italiani- 
Fu allora Tuquès che rispose bonariamente : 

(1) Da Ciacaratè a Debra-Damo sono circa 15 chilo- 
metri. 
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— Ecoo la verità, guaitàna. Noi non siamo 
andate per te... Ieri siamo partite per cercare 
qualcosa per noi, l'abbiamo trovata, e quando 
abbiamo visto per terra anche del mangiare 
italiano, Enciàr mi ha detto : — Ecco un re- 
galo ohe porteremo a guaitàna! — e cosi è 
accaduto. 

La vecchia Enciàr sorrideva ed approvava 
con la testa, ed io stavo ad ascoltare quelle 
buone parole con un sollievo ed una soddisfa- 
zione indicibile. Ecco che dopo i buoni tratta- 
menti, le cure affettuose, le mille ripetute prove 
di bontà che mi prodigavano, quelle donne mi 
dicevano candidamente la verità, rifuggendo 
dair ipocrisia di farsi un merito per cosa ohe 
non avevano pensato. E ciò non era tutto. 
Quando ebbero collocato accanto alle altre 
scatolette ohe oramai sommavano a più di 
cento (1) anche quelle portatemi allora, Tù- 
<juès domandò : 

(1) Fin dal giorno 2 marzo tutti i miei visitatori, e so- 
pra tutto i vicini di Agòs Drar, che erano più assidui a 
vedermi, mi portarono cibi del paese di ogni sorta, come 
ho già detto altrove ; ma le scatolette di carne (che gli 
indigeni disdegnano) erano addirittura una provvidenza, 
perchè essi me le regalavano sempre, tanto che al quarto 
giorno della mia dimora colà ne avevo potuto raccogliere 
circa 150 in quella casa, oltre quelle già consumate da 
tutti noi italiani. 

12 — Fra gli atnsnni. 
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— Hai mangiato molto ieri sera? 

— Poco ! — risposi. 

— Mangerai molto oggi? 

— Non so... 

— Lo so io che mangerai molto ! — disse 
lei ; e scappando via aggiunse da lontano : — 
aspettatemi; ritomo... — 

Restai sorpreso di quella uscita e chiesi ad 
Enciàr rimasta li : 
— Dove va, Tuquès ? 

— Non so... 

Enciàr volle farmi la « visita medica » e 
senza domandarmene permesso mi sbottonò la 
giubba scoprendomi tutto il petto. La vecchia 
sciolse con garbo il nodo ohe legava la benda 
e mise a nudo la ferita : intorno al punto dove 
era entrata la palla era ancora un cerchio li- 
vido e un po' gonfio; dietro la schiena sentivo 
dolore al solo poggiare leggermente un dito 
presso al foro di uscita, e tutto il fianco sini- 
stro era indolenzito. 

Enciàr toccava cautamente or qui or là, do- 
mandando : — Qui ti fa male ? — qui non senti 
dolore'? — dove è più acuto? — Alcuni dei, 
miei soldati che erano lì presso affaccendati a 
cucinare si avvicinarono curiosi per osservare, 
e allora la vecchia proruppe nel solito lamento 
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ripetuto di compassione : — ahaà, le le ! — 
mostrando loro oon evidente suo dolore la mia 
ferita. 

Agòs Drar che era venuto fuori dalla sua 
topaia, stette anolie lui un istante a guardare, 
poi mormorando qualche cosa rientrò in casa, 
ritornando subito oon un coccio di creta su 
cui era spalmato un po' di burro per metà li- 
quefatto. La vecchia Enciàr approvò col capo 
non cessando di lamentarsi per me, fino a che, 
dopo qualche istante che Agòs guardava e ma- 
sticava chi sa quali parole, scaraventò un grosso 
sputo sulla ferita con un'espressione comica in- 
descrivibile. 

— Basta ì — esclamai indignato, temendo 
ohe la vecchia volesse ripetere l'atto per rad- 
doppiare la dose medicinale di cui tutti, uo- 
mini e donne, mi avevano tempestato al primo 
osservare la ferita. 

La donna mi asciugò il petto con un lembo 
del suo manto, che non era di bucato (ed ahi, 
da quanto tempo!); intinse due dita nel coccio 
del burro tenuto da Agòs Drar, ed unse deli- 
catamente la ferita sul petto e sulla schiena: 
poi mi avvolse intorno adagio adagio la benda, 
ed essa stessa mi riabbottonò. 

— Chibiè (burro) ti guarisce più presto! — 
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esclamò enfatica. — Chibiè medànit melkàm! 
(il burro è buona medicina!). 

Frattanto arrivava di ritorno tutta allegra 
Tuquès Garadàni, ohe appena giunta presso al 
mio « letto » mi porse subito un pentolino di 
creta in cui fluttuava una specie di colla ros- 
siccia, e con voce incoraggiante mi disse di 
assaggiare. 

— Prendi, guaitàna!.. Bachalià!.. BachaliàL. 

Ignoravo ohe cosa fosse questo bachalià, e 
mi sarebbe stato assai prezioso il ragazzo XJolde 
Macarias, mio interprete di fino : ma egli era 
fuori dall'alba con Tesfài, Savio e Rea, e nes- 
suno dei presenti poteva venirmi in aiuto. Al- 
lora seguii l'esempio di Enciàr e Tuquès che 
intinsero i loro pollici nel pentolino, e feci al- 
trettanto per assaggiare... Il primo gusto che 
sentii al palato fu del solito fortissimo berberi 
che nei cibi abissini non manca mai: intinsi 
di nuovo il dito e riprovai... Era una pasta 
di fave secche pestate, cotte e condite con burro 
e berberi. 

E cosi provai anche il bachalià, cui avrei 
preferito assai più volentieri un pezzo del no- 
stro baccalà. Tuttavia il gusto non si poteva 
dire cattivo, e, tanto per cambiare, mi ripro- 
mettevo di domandarne anche in seguito. 
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■ — Bachalià melkàm ! — dissi a Tuquès esa- 
gerando con la espressione del volto il mio gra- 
dimento; e lei tutta contenta si mise a sghi- 
gnazzare, a ridere sguaiatamente, arrovescian- 
dosi a terra come un monello. 

Finalmente le due donne si mossero per an- 
dar via, ed io trattenendo un momento Tuquès 
G-aradani, le domandai ; 

— Dov' è Tuatà, la figlia tua ? 

— Non so... guaiiàna. Non ha dormito con 
me, e da quando ho visto il sole non ho vista 
Tuatà... 

Enoiàr ora partita frattanto. Chiesi con in- 
sistenza a Tuquès dove poteva esser la piccina, 
se mai non fosse andata a « far la Jena (1) » 
pei campi : ma la donna non seppe dir nulla e 
la licenziai. 

Agòs Drar rientrò nella sua topaia, proba- 
bilmente per mettere ordine ai suoi oggetti, 
ed essendo venuti nel frattempo in casa Se- 
lassiè e Durù, due dei suoi ragazzi, li rimandò 
fuori di mala grazia. 

Rimasi coi soldati, che rifocillandosi poco 
per volta con cibo caldo ed assai somigliante 
ai loro soliti pasti della vita di campagna pas- 

(1) « Fare la Jena Igibb) » significa in linguaggio abis- 
sino: rovistare pei campi dopo una battaglia. 
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sata fino alla vigilia della battaglia, ripiglia- 
vano gradatamente il loro buon umore, nulla 
riflettende all'incertezza del domani, if ciò non 
influiva poco sul loro animo, che aveva dav- 
vero bisogno di un po' di serenità dopo le tri- 
sti giornate del 1" e del 2 marzo, in cui tutti, 
ohi più chi meno, avevamo vissuto una vita 
intera!,. 

Mi preoccupava il ritardo di Savio e Rea 
coi due giovanetti indigeni ; e dopo aver par- 
lato un po' coi soldati, gli ultimi dei quali coi 
loro cucchiai fatti col coperchio delle scatolette 
sorbivano beatamente il primo pasto della gior- 
nata, ordinai loro di spargersi un po' pei din- 
torni e prendere informazioni sulla via presa 
dai nostri due uomini per ricercarli. 

Essi uscirono e rimasi solo. 

Spiegai il foglio della carta topografica (chi 
sa a ohi appartenuta !) e cominciai a studiare 
le distanze, la direzione de' vari punti rispetto 
a Mai-Maret ed altre indicazioni che potevano 
servirmi. — Chi sa?... — pensavo, e non com- 
pletavo mai r idea, temendo di sognare una 
cosa pazza, insensata. Così assorto sui nomi 
della carta, finii col pensare che quel foglio 
poteva dare ombra a degiacc Desta che aveva 
promesso di ritornare ; ne tagliai allora un ret- 
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tangolino di pochi centimetri conservandolo 
nel portafogli (1) : quel pezzetto di carta con- 
teneva la regione in cui mi trovavo e i paesi 
più a settentrione fino quasi a Senafè... Ohi 
sa?... 

Nessuno intanto poteva aiutarmi ad ada- 
giarmi supino sul lettuccio, perchè dovevo 
distendermi gradatamente, con .moto appena 
sensibile e facendomi sostenere pel braccio 
destro disteso : pensai allora di scivolare adagio 
rasente il muro, e riuscii. Ma appena mi fui 
coricato, i miei occhi guardando sulla bassa 
tettoia che mi proteggeva, si fissarono, attra- 
verso i rami intrecciati, su di un corpo che 
intercettava la luce. Il corpo si moveva insen- 
sibilmente spostando le foglie secce e facendo 
scricchiolare il graticcio, e non poteva essere 
uno straccio come a prima giunta avevo sup- 
posto... Che era? Guardai fiso ancora, e il corpo 
non si mosse più; sentii un sordo mugolìo 

(1) Nella stranezza dei casi che precedettero ed accom- 
pagnarono la mia prigionia, ripeto anche qui che non mi 
fu tolto il portafogli. 

Tengo a dichiarare frattanto che non è mia intenzione 
di fÌEir rapologia degli Abissini ad ogni costo : io fui for- 
tunato, è vero, per essere capitato fra buona gente; ma 
molti altri ebbero a soffrire i^atimenti indicibili. 
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come di un cane alla cuccia, e infastidito^ 
messo in curiosità, presi il bastone ohe avevo 
li e picchiai con forza alla parete verticale 
della tettoia facendo sfuggire a quel corpo un 
mugolio più forte e lamentevole. 

— Agòs ! — chiamai per domandargli ohe era. 
Ma Agòs non udì, e dalla tettoia fra una 

pioggia di foglie secche e di ramicelli spezzati 
mi piovve quasi addosso Tuatà, la povera pic- 
cina che conosciamo, tutta compunta ed ag- 
gomitolata, che abbassando la fronte a terra^ 
rimase li come una cagna paurosa. 

— Tuatà! — gridai — che facevi lassù?... 

La ragazza alzò pian pianino la testa rad- 
drizzando la schiena che aveva piegata ad arco^ 
e coprendosi la faccia con le due mani (guar- 
dandomi però attraverso le dita) rispose pia- 
gnucolando : 

— Non ho fatto nulla di male, guaitdna... 

stavo sopra di te perchè non mi hai voluto 

vicino... 

— E quando sei venuta? 

— Da ieri sera ero là... Che t'importa? La 
casa tua è qui... Di sopra a te è casa di tutti! 
— E sottolineò le parole. 

— Ma tu sei matta, Tuatà! Hai dormito 
dunque lassù?* 
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— No... non ho dormito... Ho aspettato ohe 
tu mi chiamassi per farmi dormire accanto al 
tuo fuoco, come i tuoi fratelli... Tu non hai 
voluto ! Che male t'ha fatto Tuatà, guaitàna ? 

E ciò dicendo, piagnucolava più forte, incon- 
solabile che l'avessi mandata via la sera in- 
nanzi. Perchè è bene notare ohe le sere in- 
nanzi essa, i due ragazzi ed i figli di Agòs 
Drar avevano dormito tutti presso al mio fuoco, 
ma io avevo creduto che fosse li accanto la 
loro capanna e non vi avevo fatto caso. 

Commosso più ohe non credessi, stesi le 
mani alla piccina, che mi porse le sue con 
evidente commozione : la guardai sorridendole 
di affettuosa riconoscenza e le dissi con forza: 

— Guaitàna vuol bene a Tuatà e non l'ha 
cacciata via... Tuatà può stare d'ora innanzi 
dove vuole... Sei contenta? 

— Io voglio stare dove sta guaitàna! Se 
egli è coricato, io voglio sostenergli la testa... 
Se vuole alzarsi, voglio aiutarlo... 

— Ma non ne hai la forza... — interruppi 
ridendo... 

— Proviamo ! — disse ella subito. 

E senz'altro, lasciandomi libera la sinistra, 
mi tirò con forza graduale di tutte due le 
mani pel braccio destro, e puntando i piedi, 
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gonfiando il collo, riuscì a farmi sedere sul 
giaciglio senza farmi soffrir troppo. 

— Brava! — le dissi. — Come mai c'è 
tanta forza nelle tue braccia così piccole ? Non 
vedi come son grande per te? 

La piccina si mise a ridere, e mostrò quei 
suoi dentini bianchi come perle. 

— La forza mia è come la mia volontà 

— soggiunse rifacendosi seria. — Volevo 
aiutarti, e Gristòs mi ha aiutato lui! 

Io discorrevo con lei con quell'abbandono e 
sollievo ohe si provano con persone care. Ero 
avvezzo nei tempi anteriori a considerare gli 
indigeni come bestie in cui il sentimento, l'af- 
fetto per noi era addirittura un mito, e mi 
ricompensavo e ricredevo largamente,, stu- 
diando con amore quelle buone tendenze da 
cui, gettatovi il buon seme avremmo potuto 
avere chi sa quali frutti. 

Le Enciàr, la Tuquès, le Tuatà erano forse 

quelle soltanto che avevo conosciuto io? 

Quante altre donne in ogni angolo ddl'Abis- 
sinia non erano come quelle? E quanti uomini 
non ebbero per me affettuose cure, gentili at- 
tenzioni e premure, senza alcun interesse, ma 
per naturale buona indole loro? Accanto a 
questi, mescolati, molti ben diversi caratteri 
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si schierano in paesi cosi addiètro nella ci- 
viltà: ma la razza non è del tutto degenerata... 
anzi lo è assai poco. Essi, gli Abissini, sono 
un popolo viziato, disgraziato, ecco tutto : e i 
vizi e le disgrazie li guastarono. 

Tuatà, tutta felice della mia promessa, co- 
minciò allora a rivoltare quella poca paglia 
che era distesa sul mio giaciglio, vuotò il 
sacco che ne conteneva dell'altra, e scalma- 
nandosi con comica premura lo riempi di 
nuovo, collocandomelo dietro la schiena. Poi 
mise a posto alcuni sassi che agli spigoli del 
mio canile si erano smossi, pareggiò la terra 
con le mani, e da buona massaia mise un poco 
d'ordine nella « dispensa > li accanto. Indi 
stette tranquilla e soddisfatta, dopo aver man- 
dato un lungo sospirone. 



Giunsero allora i soldati annunziandomi che 
Savio, Rea e i due giovanotti erano dietro a loro 
di ritorno ; e infatti arrivarono poco dopo. I due 
primi avevano le mani vuote, ma Tesfài Uolde 
Mariàm e Uolde Macarias portavano alcune 
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cartucce intatte, e un pezzo di granata dei 
cannoni da montagna. 

— Niente altro? — domandai. 

— Niente altro da portare qui — mor- 
morò con gli occhi bassi il caporale Savio, 
mentre Bea aveva qualche luccicone agli occhi. 
Che era stato? 

Già Rea aveva bevuto avidamente alla brocca 
a più sorsi, e Savio, meno assetato e stanco 
di lui, cercava le parole per cominciare a rac- 
contarmi dove erano stati e che cosa avevano 
trovato : ma l'emozione gli faceva morire la 
parola. Fu Tesfài Uolde Mariàm che mi dette 
le prime spiegazioni mentre i soldati, tutti af- 
follati intorno a me, cercavano di capire qual- 
che cosa. Ma dopo un poco essi si tirarono da 
parte Uolde Macarias, che parlava benino ita- 
liano, e fecero un altro crocchio poco distante. 

— Siamo discesi sulla strada che porta a 
Barachit — disse Tesfài facendo un largo ge- 
sto col braccio disteso — e dopo che molti 
passi avevamo fatti in quella direzione. Bea e 
Savio volevano bere perchè avevano la pol- 
vere nella bocca e la testa calda pel sole 

Allora Uolde Macarias ha detto : — Scendiamo 
air « acqua dell'alni » (dello sciacallo) che è 
poco lontana! — Pochi altri passi ci hanno 
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condotto dalla via aperta e libera di ogni mon- 
tagna alFalto di una spaccatura stretta nella 
quale avrebbero potuto camminare solo tre 
uomini: li in fondo a quello stretto cammino 
doveva esser l'acqua che cercavamo... Ma do- 
vevamo cercare anche un passaggio per discen- 
dere, e rovistando fra le piante sentimmo su- 
bito un puzzo eccessivo di carne morta che 
saliva fino a noi... Savio e Rea non ne hanno 
fatto troppo caso, ma io e Uolde Macarias ab- 
biamo subito chiuso il naso con le dita (1).... 
Puah!.. Che fetore! Nel frattempo un gran 
numero di cruà si sono levati dal fondo grac- 
chiando e svolazzando in tutte le direzioni, e 
Bea ha detto che aveva sentito anche una voce 
a lamentarsi. Noi non avevamo sentito. 

Tutti, guaitàna, abbiamo capito però che lag- 
giù v'era carne morta di uomini o d animali, e 
finalmente abbiamo trovato il posto per discen- 
dere: io sono arrivato il primo, e accanto ad una 
larga pozza di acqua verde per l'erba che vi 

(1) Gli indigeni della Colonia sono delicatissimi nel- 
r olfatto quando passano accanto a cadaveri o carogne, e. 
sono perfino ridicoli per i versacci di disgusto che fanno 
e le smorfie per stringersi fra le dita o con lo scìamma 
il naso. Ma tale loro debolezza è limitata sventuratamente 
solo a quegli odori : pel rimanente non si accorgono del 
puzzo delle loro masserizie, delle vesti, delle case loro. 
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era mescolata ho visto due soldati italiani, 
già morti da qualche giorno, con le occhiaie 
vuote, e la giubba aperta e stracciata, e non 
avevano calzoni. Il petto di quegli uomini era 
scavato come una tana, e il ventre era stato 
vuotato degli interiori da' quegli orribili oruà^ 
che mangiano la carne dei morti... 

— Erano soldati del 3° battaglione, signor 
tenente ! — disse Savio che finalmente si ria- 
veva dall'emozione. — Essi avevano ancora le 
mani raggrinzite con le dita strette, ed uno di 
essi aveva nella destra un lembo stracciato di 
mantello abissino. Benché i cadaveri non aves- 
sero più occhi, si capiva dal ghigno della bocca 
stretta e contorta la lotta disperata che ave- 
vano dovuto sostenere. Accanto a loro una 
sciabola italiana spezzata a metà, alcuni bot- 
toncini di metallo delle camiciuole indigene, 
dei cartoncini pesti e vuoti di cartucce, uno 
degli elmi tutto sudicio e schiacciato col nu- 
mero 3 ed alcuni bossoli sparati erano lì a 
testimoniare crudamente la lotta che doveva 
essere avvenuta. 

« Io ho rovistato nelle tasche dei poveretti 
per cercare un'indizio e per identificare chi 
erano... Le tasche erano vuote. 

€ Non abbiamo voluto più bere di quell'ac- 
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qua in cui certamente era mescolato il sangue 
dei nostri soldati, benché la pozza fosse larga 
ed un rigagnoletto sottilissimo scorresse, come 
se l'acqua sorgesse di sotto ad alimentare il de- 
posito, traboccando continuamente. 

« Uolde Macaria^ ha fatto le meraviglie con 
Rea e con me che non volevamo bere di quel- 
l'acqua mentre aVevamo tanta sete: egli assi- 
curava che l'acqua era buona, perchè sorgeva 
di sotto e si mutava continuamente ; alla j&ne 
per invogliarci si è inginocchiato sul margine 
della pozza ed ha immerso fino quasi al go- 
mito le due braccia con le mani aperte ed unite 
per bere... Il ragazzo ha toccato una cosa molle, 
ondeggiante nell'acqua ed ha tirato fuori un 
lembo di camicia; ma nel tirare, il lembo glie 
rimasto nelle mani, ed esaminandolo si è letto 

un numero ad inchiostro indelebile Uolde 

Macarias ha affondato il braccio di nuovo ed* 
ha sentito un corpo : si è rialzato dicendo: — 
Qui ci deve essere un morto!... 

Tesfài seguitò egli il racconto a questo 
punto. 

— Allora scendemmo Uolde Macarias ed io 
nell'acqua che ci bagnava tutta la gamba, e 
toccammo bene... Sai tu ohe cosa c'era, guai-- 
tana ? Un italiano ! Ma egli era tutto intaccato 
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e tagliuzzato per la faccia e pel corpo, oltre 
ad un grosso taglio che aveva al collo, e noi 
dicemmo subito, guaitàna: — Ohe importa che 
è morto cosi? Egli si è battuto; e quando è 
morto non conosce più come ha fatto a mo- 
rire! » 

Era cosi ancora un episodio della triste cam- 
pagna che veniva alla luce, ed il cuore si strin- 
geva a tutti, pensando quanti angoli da noi 
sconosciuti anche ora dovettero essere teatro 
di lotte parziali, supreme, per la salvezza, la 
vita ; lotte finite cosi miseramente con l'assas- 
sinio e la morte più cruda! 

Eea non moveva ciglio, e stava muto a sen- 
tire come se si fosse trattato di cosa non 
vista anche da lui qualche ora prima. Savio, 
pure turbato non poco al ricordo dell'orribile 
scena, seguitò per suo conto, mentre gli altri 
soldati che avevano già sentito lo stesso rac- 
conto da Uolde Maoarias mi attorniavano an- 
ch' essi, tutti afflitti e cogitabondi. 

— Come i due ragazzi sollevarono dall'acqua 
e deposero all'asciutto quel corpo — seguitò il 
caporale — vedemmo che le ferite erano nu- 
merose, poco profonde e fatte di taglio, quasi 
per raffinatezza di martirio ; una sola ben pro- 
fonda, al collo, e forse la prima, gli aveva 
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staccato per metà la testa dal busto. Il cada- 
vere aveva solo la metà di una camicia. Pen- 
sammo allora di sotterrare quei tre miseri, e 
non avendo altro mezzo per seppellirli soUe- 
•oitamente, li collocammo uno accanto all'altro 
in un angolo dove il terreno era a picco, e 
con le mani, con i sassi, vi facemmo cader 
sopra la terra fino a fare un tumulo d'un 
metro di altezza, ricoprendo tutto con grossi 
sassi. Almeno erano al sicuro d^^lle iene e dagli 
avvoltoi ! 

« Cosi risalimmo; la sete era passata a Bea 
^d a me ; non ci premeva più che di venir via. 
Riusciti poco discosti di li a qualche metro di 
altezza, urtammo coi piedi in un altro cada- 
vere ; ma questa volta era un Q-alla, avvolto- 
lato nella mota a faccia contro terra e con un 
braccio ripiegato di sotto, fra il ventre e il 
terreno. Gli avvoltoi che roteavano nelle vi- 
cinanze non avevano potuto qui scavare di 
sopra il ventre, ma erano riusciti a strappare 
«egualmente le interiora, penetrando poco alla 
volta dai due fianchi. Sotto al cadavere era 
una pozza nera nauseante, e nel sangue vi- 
scido e non tutto rappreso era immersa una 
giubba sbrandellata di soldato italiano! 

« Io pensai: chi sa che non sia l'uccisore 

13 — Fra gli abissini. 
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di quel soldato che era immerso nell'acqua e 
quasi nudo? Il Galla dopo averlo ucciso e 
tagliuzzato pel corpo si sarà portato via la 
giubba quantunque anch'esso ferito a morte^ 
e avrà fatto appena a tempo ad allontanarsi* 
dall'acqua dove aveva buttato il cadavere del 
suo nemico... E se cosi fosse, la giustiziar di 
Dio sarebbe stata immediata! 

— Può essere anche cosi!... mormorai, tri- 
stamente. 

Rimanemmo taciturni un pezzo: ognuno di 
noi aveva qualche cosa dentro di sé, un nodo 
alla gola, e se non si vedevano lagrime, non 
era minore il rimpianto, lo strazio di ogni 
cuore. 

I soldati tornavano alle loro occupazioni. 
Quei quattro seguaci di Desta che erano fuori 
entrarono frettolosi avvertendoci che il figlia 
di Ras Sebat veniva a vedermi, ed Agòs Drar,. 
Amaresc, i due ragazzi e Tuatà si misero li 
poco discosto per ricevere degnamente la visita. 

Savio e Rea si sdraiarono accanto al mia 
giaciglio, e il mio attendente non dimenticò 
di accendere la pipa; doveva essere stata, 
grande l'emozione anche per lui per avere= 
interrotto il suo fumare per circa un'ora... 
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I quattro mocciosi ragazzi di Agòs Drar 
entrarono di sopra al muriooiuolo gridando a 
squarciagola: 

— Guaitàna degiacc Desta!.» Guaiiana de- 
giace Destai 

E poco dopo entrava tutto sorridente il 
giovanotto, preceduto da alcuni suoi armati, 
e accompagnato più cHe seguito da molti vi- 
cini. Egli venne come il giorno innanzi difi- 
lato al mio posto^ mi stese una mano scuo- 
tendola vivamente e sedette accanto a me. 

— Come stai, teneniiì 

— Sto male — risposi — mi occorre l'a- 
chim (medico) italiano... 

— Che dolore ti affligge? Fammi vedere 
la ferita! 

Mi sbottonai. Il degiacc guardò attenta- 
mente, tastò leggermente col dito intorno ai 
due fori e osservò ohe le cicatrici comincia- 
vano' a formarsi senza l'intoppo della suppu- 
razione. 

— Tu stai meglio, tenenti, e in pochi giorni 
starai bene... Benedetto Cristòs! 
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10 vedevo con compiacenza ohe forse non 
mal si apponeva il giovanotto, ma non avevo 
perduto la speranza di domandargli una prova 
della sua amicizia, l'unica più semplice ed 
evidente: di mandarmi via! Tutto è possibile 
con caratteri instabili, strani come quelli; ed 
io tentavo... 

— Ma se avrò un medico italiano — ripresi 
— la guarigione è sicura. Qui sotto al braccio 
ho sempre dolore... Sai tu che sia? 

— Il dolore passerà, non dubitare. Ma il 
medico italiano non c'è... Dove vuoi che lo 
trovi ? 

— Mandami ad Adi-Caiè... Laggiù vi sono 
gli italiani... 

— Non parlare così — disse in fretta il 
degiacc; — è troppo presto per parlare cosi... 

Ciò detto Desta si levò quasi infastidito, e 
continuò la conversazione in piedi. Il chiodo 
non aveva la punta! 

— Stai bene qui da Agòs Drar? 

— Sto benissimo — risposi con freddezza. 

— Ti danno tutto? 

— Tutto. 

— Desideri nulla? 

— Il medico italiano... 

11 degiacc si spazienti ancora e scosse la 
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testa. Ma abbozzando di nuovo il sorriso ohe 
per poco aveva smesso, volle mostrarsi ancora 
cavaliere e si mise di nuovo a sedere accanto 
a me, poggiandomi amichevolmente una mano 
sulla gamba. 

— Non parliamo del medico italiano: — 
disse con tono quasi carezzevole — tu non ne 
hai bisognp! Benedetto Cristòs! 

— E allora non desidero nulla... 
Desta si volse ad Agòs e gli domandò: 

— Ti ha mai chiesto nulla, che non potevi 
dargli ? 

Agòs Drar balbettò un poco incerto, e su- 
bito dopo con faccia impassibile rispose: 

— No, guaitàna degiacc Desta! 

Ma qui aveva fatto male i conti perchè 
Tuatà, la carezzevole piccina, si avvicinò al 
degiacc e indicando minacciosa col dito Agòs 
Drar, disse concitata: 

— Non è vero, guaitàna degiacc Desta! 
Guaitàna tenenti domandò del latte, ed Agòs 
Drar l'ha rifiutato. Non è vero, Tesfài? 

Ma il fratello non osò rispondere né si ne 
no. Agòs la guardò bieco, brontolando, e 
Desta fissò il colpevole con uno sguardo inda- 
gatore, interrogandolo senza parlare. 



Digitized 



by Google 



— 198 — 

La piccola colpa l'aveva davvero Agòs Drar. 
Due sere prima, al vedere il ritorno del pic- 
colo gregge nella casa, avevo avuto desiderio 
di latte, tanto per cambiare, e ne avevo chiesto 
ad Agòs : egli me l'aveva rifiutato dicendomi : 

— n latte serve pei « bambini » delle pe- 
core: noi non ne prendiamo mai perchè i 
« bambini » morrebbero.- 

Io non avevo insistito e tutto era finito li. 

Agòs Drar comprese che qualche cosa do- 
veva pure rispondere perchè il figlio di Ras 
Sebat non gli levava gli occhi di dosso, e 
finalmente, curvandosi fino a terra e toccando 
il suolo con le due mani, balbetto: 

— Io non avevo capito... guaitàna degiacc 
Desta... 

D'un balzo il giovanotto gli fu addosso, e 
stringendolo pel collo lo scaraventò contro il 
muro tempestandolo di pugni nella schiena 
finché, dopo una gragnuola di quel genere, 
furono stanchi tutti due, uno di dare, l'altro 
di ricevere. Desta lo lasciò stare, e parlan- 
dogli sotto il muso con tono minaccioso e i 
pugni stretti, gli gridò: 

— Dove sei, Agòs Drar, servo di Ras Se- 
bat? Dove sei, Agòs Drar, servo di degiacc 
Desta? Dove sono le orecchie di Agòs Drar? 
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Non hanno sentito gli ordini di Ras Sebat e 
gli ordini di degiacc Desta?... 

Il povero Agòs, che mai più s'immaginava 
come Tuatà lo dovesse compromettere con 
quella indiscrezione, si chinò allora di nuovo 
fino a toccar terra con la fronte e mormorò 
piagnucolando: 

— Guaitdna tenenti è padrone del mio 
latte... Guaitàna degiacc Desta sarà contento 
di me... 

Subito dopo, il figlio di Eas Sebat mi sa- 
lutò graziosamente non badando nemmeno ad 
Agòs, e mentre tutti erano li intorno allibiti 
anzi che no, soggiunse: 

— Io parto tenenti. Sta tranquillo ohe noi 
non siamo i Q-alla; siamo cristiani. Benedetto 
Oristòs che ti ha salvato ! Pensa tu pure che 
devi star bene, e quando ci rivedremo dimmi 
ohe cosa ti hanno negato qui... 

E squadrò minaccioso Agòs. 
^ — Quando ci rivedremo? 

— Fra pochi giorni: quando starai bene, 
ti manderemo a prendere... 

— Sta bene. 

— Addio, tenenti. 

— Addio. 

Degiacc Desta partì col suo seguito e i vi- 
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oini, e rimanemmo in pochissimi. Io, aiutato 
come al solito, mi sdraiai e cominciai a ri- 
flettere sulla mia posizione che finalmente si 
chiariva. Desta mi faceva l'amico per sem- 
plice ostentazione di gentilezza; ma ero prigio- 
niero lo stesso, e se aveva dato ordini perchè 
fossi trattato bene, tutto ciò avveniva perchè 
il Eas aveva interesse che la mia esistenza 
messa in pericolo dalla ferita gli fosse con- 
servata. Un ufficiale in mano sua era un va- 
lore, un buon ostaggio, tanto più che alcuni 
parenti di Sebat erano stati dal Governo della 
Colonia trattenuti rf^relegati, prima e dopo la 
defezione del Ras. 

Ecco intanto che dopo i miei ripetuti e dif- 
ferenti tentativi di farmi aiutare dai paesani 
per andarmene coi miei soldati, comprendevo 
perchè da quell'orecchio essi non potessero 
sentire: avevano certamente ricevuto degli 
ordini chiari, e la presenza dei quattro sol- 
dati lasciatimi dal degiacc non poteva lasciar 
alcun equivoco. Da quel giorno compresi che 
complicità dagli indigeni non potevo sperarne 
in qualunque mio piano, e cambiai subito 
l'ordine delle mie idee. Ohi sa?... 
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Alcune ore passarono tranquille durante il 
giorno, ed io con la matita buttavo giù note 
sopra note, sul libretto di appunti, nella spe- 
ranza che un giorno, se le cose fossero andate 
per la buona piega, avessero potuto servirmi. 
Ne m'ingannai... 

Tuatà non si distaccava da me, e quando 
Agòs Drar veniva li o almeno passava poco 
discosto, essa mi prendeva una mano senza 
dir parola e gli voltava la schiena... Egli la 
guardava torvo, e si capiva che alla prima 
occasione se ne sarebbe vendicato. 

Verso sera, dopo le ripetute cotture di carne 
in conserva e pasta, nell'unica gavetta, quando 
il fuoco del cortile fu trasportato tizzo a tizzo 
sotto la tettoia e sorvegliato dai soldati che 
si distesero intorno a quella benefica fiamma, 
cominciò la solita processione dei vicini, che 
si davano convegno in quel mio « salotto ». 
Nessuno di loro veniva mai a mani vuote: 
portavano orzo abbrustolito, ceci, burro, una 
piccolezza qualsiasi che mi ponevano nelle 
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mani. Io assaggiavo e passavo ai soldati e ai 
paesani, e così ciascuna offerta era ripartita. 

La oonversazione si animava gradatamente 
a seconda del numero e della qualità delle 
persone; ma quella brava gente che veniva a 
passar lì la serata, ritenendo di farmi com- 
pagnia, dopo il saluto dell'arrivo e l'offerta 
del regaluccio, non mi rivolgevano più*la pa- 
rola, ma parlavano fra loro dei loro interessi 
ed affari e dei fatti della giornata. Conver- 
sazione e compagnia per me assai relativa, 
come si vede. 

Fra i convenuti non mancava mai che alcuni 
venissero a lavorare qualche cosa intomo al 
nostro fuoco: Amaresc, la moglie di Agòs 
Drar, faceva spesso dei cestelli con una specie 
di vimini, aiutandosi con un punteruolo di 
ferro. La vecchia Enciàr in una otricella ben 
legata sbatteva continuamente del latte in 
tutti i versi, poi lo schiacciava, voltava e ri- 
voltava, per fare il burro: ed a lungo andare 
con questo procedimento così primitivo il 
burro veniva, con poca altra fatica. 

Il Caci (prete) Q-abre Selassiè ToUe Marie 
veniva anche lui, ma parlava poco: stava delle 
ore intere accovacciato, e col palmo della mano 
sostenendosi il mento, guardava con uno 
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Sguardo vitreo or l'uno or l'altro senza inter- 
venire nella conversazione. 

Gabrièt Hailù, un altro degli assidui, lu- 
strava tutte le sere un'arma, ed io avevo osser- 
vato che ogni sera Parma era diversa, e... pur 
troppo vidi spesso anche dei nostri fucili! 

I quattro mocciosi figliuoli di Agòs, sempre 
nudi, la sera si ficcavano tra l'uno e l'altro, e con 
mille smorfie e versacci si avvicinavano al fuoco 
più che potevano, sicché, veduti cosi in mezzo 
agli altri, tutta la compagnia si rassomigliava • 
ad un'assemblea di scimmie coi loro piccoli. 

Tuquès Garadàni, la golosa Terfè, altre 
donne di cui troppo lungo sarebbe far parola, 
facevano sempre predominare l'elemento fem- 
minile, mentre gli uomini, la maggior parte 
vecchi o ragazzi, non potevano abbondare, 
essendo quelli più validi al seguito di Bas Se- 
bat ed Agòs Tafari, i nostri due capi ribelli. 

Dopo alcune ore costoro poco per volta si 
squagliavano quasi inosservati, uno dopo l'al- 
tro: se all'arrivo salutavano, nell'andarsene 
non avevano tale abitudine; ed io, a dirla 
schietta, quando mi accorsi che era difficile 
fare a meno della riunione serale, cominciai 
a fare il comodo mio mettendomi a dormire 
quando ci riuscivo, o almeno fingendo. 
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La mattina del 9 marzo era giunta, e un 
movimento inusato nelle case dei dintorni e 
perfino nei villaggi vicini annunziava novità 
straordinarie. I soliti miei visitatori fin dalla 
sera innanzi non s'erano fatti vedere, mentre 
lo stesso Agòs Drar con Amaresc e i ragazzi 
andavano e venivano senza badare a me, curvi 
sotto pesanti sacchi di provviste che portavano 
fuori. 

Io uscivo dalla tettoia, perchè ciò non mi 
era proibito dai quattro guardiani, e vddeva 
di sera sulle montagne a forma di séga del 
Gandapta una larga fronte di fuochi a testi- 
moniare della presenza colà di grossi corpi 
abissini. Mille considerazioni e supposizioni 
facevo, ma nulla potevo concretare giacché- 
quando interrogavo i guardiani, essi non mi 
davano risposte chiare. 

Lo credereste? nemmeno Tuatà veniva più. 
La sera del 9 soltanto apparve dopo più di 
una giornata di assenza, e mi domandò: 
. — Stai bene, guaiiàna melkàm? 

— Sto bene... Perchè non venite più? 

— Te lo dirò domani. Salàm, guaiiàna f 
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E scappò via. 

Savio e Rea facevano prima lunghe disqui- 
sizioni più o meno sensate insieme con gli 
altri soldati, poi domandavano a me qualche 
cosa. Che potevo sapere io? Io osservavo, stu- 
diavo forse meglio di loro, e non per merito 
mio, ma per aver più di loro studiato quello che 
ai dice V ambiente ,e per che avevo conoscenza 
maggiore della storia e degli usi di quella 
gente. Potevo avere qualche cosa da dire, qual- 
che indizio da ricercare, qualche sospetto , da 
chiarire... ma preferivo star zitto, ascoltavo ciò 
che mi riferivano, e le varie piccole conclusioni 
importanti che facevo me le tenevo in corpo. 

Nulla. era più necessario della prudenza in 
momenti anormali che potevano decidere di 
noi tutti in un modo o nell'altro. 

Mi serbavo cosi sempre freddo e consultavo 
più spesso il pezzettino di carta topografica, 
mentre Savio filosofava discorrendo con Rea 
che fumava sempre. Ma ahimè! la sua pipa 
avrebbe dovuto un bel momento buttarla via, 
perchè l'involto di tabacco era presso a finire. 
Come avrebbe sopportata questa disgrazia 
Tommaso Rea? 

Cristòs l'aiutò. 
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Tutta la giornata del 9 marzo se n'era pas- 
sata senza visite degli indigeni, che in preda 
a preoooupazioni vivissime vedevo di lontano 
battere tutti la strada ohe scendeva all'acqua, 
curvi sotto i loro pesanti fardelli di sacchi 
d'orzo, dura, rfarine, armi e stoviglie. Col loro 
passo svelto e saltellante si vedevano sbucare 
poi a sciami dalla profonda valletta ad imbuto 
dove avevano portato i loro carichi e spargersi 
in tutte le direzioni per entrare nelle loro ca- 
panne e prendere altri carichi. 

Intravedevo nell'abbandono in cui ci lascia- 
vano gli indigeni una speranza per trovare una 
soluzione al gran problema di ogni prigioniero, 
ma nulla arrischiavo di dire ai soldati, e nem- 
meno al caporale Savio e a Rea. 

Mentre stavamo conversando arrivò tutto 
trafelato Agòs Drar, e passandomi davanti senza 
salutare entrò in casa, riuscendo con un pu- 
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gno di oeci e mezza erigerà che mi porse di 
buona grazia. 

— È poco... — disse — perchè noi siamo tutti 
a lavorare. 

— Grazie, Agòs. Quale lavoro state a fare 
ohe qui non si vede più nessuno ? 

Agòs rimase un po' incerto, mi guardò due 
o tre volte evitando d'incontrare il mio sguardo, 
poi fissando gli occhi in terra rispose: 

— Non so... 

Non insistei : Agòs non voleva dirmi di che 
si trattasse, e se avessi tentato di farlo parlare 
mi avrebbe detto delle bugie. 

— Perchè non mandi i soldati ad Adi-Gaie?.. 
— disse guardandoli. 

— Perchè non hanno tevengià (fucili), non 
hanno sciabole, non hanno cartuccie... e i tuoi 
paesani li ucciderebbero per la strada... 

— La tua lingua non parla bene, guaitàna ! 
A Ciacamtè non vi sono briganti! 

— Ma vi sono nemici a Ciacamtè, a Mai- 
Maret, ad Oràt, a Oherserbèr, a Grullabà, do- 
vunque nell'Agame: perchè voi vi siete ribel- 
lati... Voi siete nemici; chi si può fidare? 

Agòs scrollò la testa, poi riprese: 

— Tu sei padrone della tua testa e non vuoi 
<5ambiare i tuoi pensieri ; ma tu t' inganni se 
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temi per i soldati. Essi possono andarsene più 
siouri appunto perchè non hanno armi. La 
guerra è finita ed essi vanno per la loro via ; 
che li disturberà? Tutti daranno loro per la 
strada là burgutta e l'orzo se hanno fame, e 
il teoc se sono ammalati. La guerra è finita... 
Non temere! 

Io non mi persuadevo, che anzi temevo l'in- 
ganno, sospettando qualche brutto tiro combi- 
nato da Agòs Drar e dagli altri. Ohi mi ga- 
rentiva che non volessero massacrarmi i miei 
soldati inermi lungo la via, dopo averli lusin- 
gati che erano liberi, magari offrendosi qual- 
cuno ad accompagnarli ? Ma poi riflettevo che 
se gli indigeni volevano davvero disfarsi di 
loro, avrebbero potuto farlo in ogni momento 
a loro comodo: li avevano nelle mani, erano 
in tanti, che una diecina di soldati senz'armi 
non potevano far loro paura. 

Un'altra osservazione. Nel paese e tra gli 
abitanti vicini avevo osservato che la maggio- 
ranza erano buona gente ; i soldati italiani che 
avevo meco erano reduci da Adua; dunque non 
era nemmeno a supporsi che alcuno avesse qual- 
che vendetta da maturare... Mi persuasi un po' 
che Agòs Drar non doveva ingannarmi, quando 
mi aggiunse : 

14 — Fra gii abissiui. r^r^r^n]o 
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— Non ricordi, guaitàna, come dissero Ras 
Sebàt e degiaco Desta? — I -soldati possono 
andare ad Adi-Oaiè, perchè ho ordinato che 
siano liberi ; guaitàna tenenti resterà con noi i 
Vedi dunque che i soldati possono andarsene 
senza pericolo... I paesani sono avvertiti e non 
li uccideranno... 

Prima ohe io rispondessi giunse la cara pic- 
cina Tuatà, ohe senz'altro prése a dirmi: 

— Guaitàna melkàm! Agòs dice il vero..» 
Io pure sentii Ras Sebàt... Manda i soldati ad 
Adi-Oaiè! 

Era la prima volta che Agòs Drar poteva 
dirsi contento delle parole della buona piccina 
e la guardò con occhiata quasi benigna. 

— Sta bene, Agòs: — dissi allora — ne ri- 
parleremo domani. Ora voglio dormire. — E 
lo licenziai. 

M'interessava domandare a Tualà tante cose^ 
tanto più che i quattro guardiani miei non 
erano ancora venuti a prendere il loro posto 
di riposo, e quando Agòs Drar entrò in casa 
presi per le mani la fanciulla; ma essa sfug- 
gendomi con brusco movimento e preoccupata 
certo di qualche cosa, mentre le domandavo : 
— Perchè non venite più? — mi rispose: 

* Te lo dirò domani! — e scappò via, mentre 
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la mia poco maestosa guardia del corpo si avan- 
zava a prendere il suo posto e si sdraiava ai 
miei piedi. 

Mezz'ora dopo, attorno al fuoco che era ac- 




I quattro guardiani del tenente. 

ceso da un pezzo si scaldavano appena tre sol- 
dati; tutti gli altri dormivano, ed io non riuscivo 
a pigliar sonno. Pensavo, ruminavo, almanac- 
cavo tante cose nel silenzio grave di quella 
notte. 
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Le dolcissime note deirimbeltà, l'uooello- 
flauto, mi svegliarono all'alba come una voce 
amica e carezzevole, mettendomi nell'anima 
una letizia nuova. Mi ero levato poco alla volta 
da me solo, senza il solito aiuto di un altro 
per mettermi a sedere, e guardando in giro 
sotto la tettoia vidi i miei soldati nelle pose 
più strane dormire della grossa, addossati l'uno 
all'altro per riscaldarsi. 

Al posto dei quattro miei custodi non v*era 
più nessuno; essi erano fuori ed avevano la- 
sciato là qualche cosa dei loro stracci. 

Non volli svegliare nessuno, e tolto di tasca 
il quadrettino di carta topografica cominciai a 
guardare, a calcolare... a fantasticare... Come 
era vicino AdL-Caiè su quella carta, e come 
lontano per le mie forze! Se avessimo potuto 
fuggire, durante una notte nera, inosservati 
come ombre... non saremmo scampati a qua- 
lunque pericolo del prossimo avvenire ? I fuochi 
della notte, li davanti a noi come una minaccia, 
avvertivano chiaramente che ad una giornata 
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di marcia era il nemico, l'incubo, il pericolo 
imminente ! 

Ma i guardiani eseguivano coscienziosamente 
(per quanto con urbanità) la consegna... Solo 
quel mattino erano usciti fuori più presto del 
solito. Come avrei potuto uscire la notte senza 
passare sui loro corpi? I miei soldati erano fin 
troppi per poter avere noi facilmente ragione 
di quei quattro, disarmandoli, rendendoli impo- 
tenti a muoversi e gridare pel momento: ma ap- 
pena riusciti in un piano cosi fatto, non si sa- 
rebbe al più presto sparso l'allarme pel paese? 
Gli indigeni ci avrebbero allora inseguiti, rag- 
giunti e... fatto il resto, perchè essi insieme a 
quei quattro guardiani rispondevano di noi a 
Eas Sebat. 

Con la testa nella palma della mano mi 
strofinavo gli occhi macchinalmente, guardando 
sempre fiso la carta, le strade, cercando calcolare 
le distanze e fissarmi l'orientamento. 

I soldati uno per volta si svegliarono e co- 
minciarono a mettersi in moto per lavarsi, ac- 
cendere il fuoco e preparare da mangiare. 

Spuntò Tuatà, che correndo difilata a me, mi 
prese tutte e due le mani stringendomele forte. 

— Come hai dormito questa notte guaitàncL 
melkàm? 
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— Ho dormito male, piccina... Fa troppo 
freddo ! 

— Malése! (non importa). 

— Perchè non importa? Il tuo cuore non 
è buono... 

— Perchè quest'altra notte starò io qui, e 
starò attenta al fuoco. Tu avrai sempre caldo! 

E scoppiò in una di quelle risate argentine 
che facevano ridere senza volerlo. 

— Perchè non viene più nessuno, e tutti 
siete a lavorare? Ohe fate?.. Tu mi dicesti ieri 
che oggi l'avrei saputo... Parla! 

— Ras Mangascià e Ras Alula sono a Mai 
Ghebetà dove si sono riposati. Fra due o tre 
giorni, dopo il riposo, saranno qui, e noi dob- 
biamo dare la dura e l'orzo ai soldati, il tecc, 
il miele e la carne ai capi... Hai compreso? 

Queste parole le aveva pronunziate a bassa 
voce guardandosi attorno per tema di esser 
udita da altri. Poi indovinando una mia do- 
manda, seguitò : 

— I vostri cammelli e i vostri muli hanno 
lasciato qui molte ricchezze per le strade e 
noi le abbiamo conservate. Ora nascondiamo 
laggiù all'acqua, in certe buche della mura- 
glia, tutto quello che possiamo. Verrà Ras Man- 
gascià, verrà Ras Alula, e noi daremo loro 
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poca A ricchezza » e diremo ohe gli Italiani ci 
hanno preso tutto... Hai compreso? 

— Si, ho capito tutto... Ma i nostri cammelli 
e i nostri muli non hanno lasciata la « ric- 
chezza » per le strade; siete stati voi e tutti 
quelli di Sebàt e Tafari a rubarla. Non lo sa- 
pevi tu questo, piccina? 

La buona ragazza sorrise maliziosamente e 
poi disse: 

— Sai che i quattro tuoi amici oggi lavo- 
rano anch'essi? 

— Lo so. 

— Sai che domani lavoreremo anche la notte ? 
Anch'essi lavoreranno la notte... Ricordalo be- 
ne... Se ti svegli e non li vedi, essi non tor- 
nano finché non rivedi il sole! 

Poi staccandosi da me, aggiunse piagnuco- 
lando con un vezzo adorabile : 

— Povero guaitàna! Tutto oggi è solo- 
Tutto domani è solo... E Tuatà deve andare 
a lavorare... Ohe direbbe Tuquès Garadàni sua 
madre, se Tuatà restasse qui? Tesfai e Tuatà 
debbono aiutarla... 

La piccina stette, un po' li ad occhi bassi, 
scompigliandosi lentamente i capelli, poi si 
avvicinò di nuovo, e carezzandomi la barba 
folta da cappuccino che mi era cresciuta, mi 
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salutò tristamente ed allonianandosi senza 
fretta : 

— Salàm! guaitàna tenenti! — mi ripetè dal 
muricciolo. 



I 



Mille pensieri mi si affacciarono alla mente^ 
dopo la chiara esposizione della situazione de- 
scrittami cosi brevemente da quella cara bam- 
bina: essa era stata sempre la mia buona stella^ i 
ed ora mi avvertiva perfino che airindomani ' 
sera i miei guardiani sarebbero stati assenti. 
Èra Dio che mi aveva mandato quel buon an- 
giolo, dalla faccia nera si, ma dal cuore d^oro. 
Chi sa?... 

Ma occorreva mandar via i soldati. Ero con- 
vinto che Pinvito abbastanza crudo di Agòs 
per farli partire non poteva nascondere in- 
ganno; tuttavia, essendo essi ancora dubbiosi 
sul loro destino ne volendo loro ordinare qual- 
cosa in cui non avessi molte garenzie di riu- 
scita, pensai di mandare a chiamare il Cica 
XJolde Q-herghis Q-hebrài. 

Savio Io accompagnava, e mi disse fra i denti 
che l'aveva trovato al solito posto dell'acqua 
a dirigere il lavoro di cui Tuatà ci aveva fatto 
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la rivelazione. Ma in che cosa consistesse il 
lavoro non potè dirmi, per non dar sospetto 
a Ghebrài. 

Il Cica mi strinse premurosamente le mani 
portandosele sulla fronte, mi disse che da qual- 
che giorno non era venuto a farmi compagnia, 
perchè « lavorava » nel paese per la probabi- 
lità che Menelik avanzasse verso Mai Marèt, e 
che tutti erano in orgasmo giacche Mangascià 
ed Alula venivano già in avanguardia. Io lo 
ringraziai, e dopo aver chiamati intorno a me 
tutti i soldati, compresi Savio e Eea, lo in- 
vitai a sedermi accanto. 

— Dov'è Eas Sebat? — domandai. 

— Al Dongollo di Adigrat. 

— Vuoi mandarmi da lui? Egli ha un me- 
dico italiano, e mi potrà far curare bene... Qui 
soffro tanto... I miei soldati mi porteranno... 

•Noto di passaggio che il mio discorso ten- 
deva ad assicurarmi se davvero Èas Sebat vo- 
leva che fossi ben guarito prima di chiamarmi 
a sé, e se Uolde Gherghis e gli altri mi stima- 
vano debole assai o no : ciò mi sarebbe servito 
a regolarmi in qualunque tentativo volessi fare. 

Poi continuai: 

— E i soldati italiani sono anch'essi di Ras 
Sebàt? 
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— No, guaitàna. I soldati italiani stanno per 
te. Non sei tu un capo? 

— Si ma se il capo vuol restar solo, può 
farlo? 

— Tu puoi farlo perchè essi son cosa tua. 

— Si... Ma se io li mando dai miei fratelli 
a dir loro che non son morto, che non morirò, 
che un giorno potrò tornare anch' io laggiù... 
non saranno essi uccisi dai paesani dovunque 
passeranno? Non hanno tevengid (fucili), non 
hanno cartucce... 

— Tu puoi mandarli, guàiiana. Ras Sebat 
l'ha detto, e nessuno li toccherà. Non te l'ha 
detto Agòs Drar? 

Ciò detto Ghebrai si alzò; egli aveva fretta 
di ritornare ai suoi « lavori » ed io non lo trat- 
tenni. Solo gli ripetei forte, mentre si con- 
gedava : 

— Avverti tutti che essi partono. Nessuno li 
fermi perle strade! 

— Ghebrai avvertirà... Sta sicuro guaitàna! 

— Avete sentito, ragazzi? — dissi allora ai 
soldati che di tutto quel discorso poco avevano 
capito. Cosi accortomi della loro esitazione, 
spiegai tutto ciò che avevamo detto, li rassi- 
curai in tutti i modi, e li divisi in due gruppi. 
Avevo ancora delle carte da visita nel porta- 



Digitized 



by Google 



— 219 — 

fogli, la mia matita, e prima ohe l'entusiasmo 
dei poveri soldati si raffreddasse, scrissi su due 
biglietti queste righe : 

« 1 soldati tali e tali (e mettevo i nomi) li ha 
« avviati da Ciacamtè presso Mai-Maret il te- 
« nente Arnoldo Nicoletti-Altimari del 2'' bat- 
« taglione/ Egli è ferito al petto da palla e te- 
« nuto prigioniero d<\ Sebàt. Il tenente Poggi 
« degli alpini, il sottotenente Acerbi deiril'* 
« battaglione ed il sergente Nebiolo degli al- 
« pini sono stati con me una giornata ; ora sono 
« stati portati via da Eas Sebàt » (1). 

Quei bravi ragazzi si riempirono le tasche 
di gallette frantumate é scatolette di carne di 
cui eravamo largamente provvisti, e alcuni di 
essi avevano le lagrime agli occhi nel venire a 
stringermi la mano... 

Io mi serbavo serio, calmo, per non preoc- 
cuparli troppo, ed essi probabilmente mi cre- 



(1) I soldati che avviai in due gruppi verso le nostre 
posizioni sono: Mariano Gaetano, Zamboni Alfredo, Pa- 
scuzzi Filippo, Sigari Domenico (1** battag. bers.) Gugliel- 
metti Andrea (P Alpini), Fasari Giacomo (IP batt. fant) 
e Palazzo Fazio, Pinto Paolo, Caruso Feliciano, Laco- 
nici Angelo, Candiani Alfonso, Girelli Marco (del 16*^ batt. 
fant.). Essi sono ora tutti in congedo alle loro case e 
sarà un sogno per loro il ricordo del soggiorno nel paese 
di Ciacamtè. Anche essi possono appendere un voto! 
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de vano ancora in pericolo per la ferita; un buco 
nel petto ed un' altro nelle spalle non dovevano 
dar loro pensiero per me? 

Il caporale Savio era destinato a capo di uno 
dei gruppi. Quando lo invitai ad andar via, 
si avanzò perplesso, esitante, con gli occhi 
rossi, e consegnò il biglietto che gli toccava ad 
un altro. 

— Io non parto! signor tenente — disse secco 
senza alzare il tono della voce. 

Rea si avvicinò, anoh'egli al caporale, e fattosi 
coraggio ripetè anche lui quella frase. 

Io non so se quell'atto più mi commosse o 
mi indispetti. Pur comprendendo la causa ed il 
movente della loro decisione, mi impensierii 
soltanto che volessero disobbedirmi, tanto più 
che uno dopo l'altro cominciarono a protestare 
che non volevano andar via, ma seguir la mia 
sorte anche gli altri soldati. 

Cominciai ad inveire più che non fosse ne^ 
cessarlo; me la presi col caporale che aveva 
dato il cattivo esempio, coi soldati che, perchè 
ero ferito, non eseguivano più gli ordini di un 
superiore, e dissi tante cose con asprezza ohe a 
mente fredda non avrei loro dette. 

I poveretti rimasero assai male. Io li avevo 
chiamati perfino paurosi!... 
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Ma il caporale Savio mi calmò, parlando a 
nome di tutti. 

— Noi non vogliamo lasciar lei qui solo, si- 
gnor tenente! Noi vogliamo seguire la sua sorte. 
E la coscienza nostra che lo vuole, e non è per 
indisciplinatezza che le disobbediamo... Non ne 
parliamo più... Ohe importa a lei che andiamo 
via? Noi stiamo almeno sani, incolumi, e qui ci 
trattano bene abbastanza... 

Li ci volle un altro- predicozzo. Dovetti di 
nuovo convincerli che il prigioniero ero io solo, 
e se essi avessero indugiato a profittare di un 
momento buono, Ras Sebàt poteva cambiare 
idea da un giorno all'altro : inoltre li persuasi 
che, andando essi dai nostri, avrebbero potuto 
informare le autorità che ero vivo, e quasi sano, 
e la mia famiglia sarebbe stata rassicurata. 

Riuscii. 

Savio però aveva preso a braccetto il mio 
Rea, quel bravo soldato che aveva tenuto sem- 
pre il suo posto vicino a me. 

— Signor tenente! - disse precipitando le pa- 
role... - non ordini a noi due di andar via... Par- 
tiranno gli altri, e sta bene. Rea non vuole andar 
via, ed io sono amico di Rea... Mi permette? 

Il caporale Savio, quella mattina del 10 
marzo, ebbe un abbraccio, e cosi pure quel 
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musone di Tommaso Rea. Accettai, e vidi su- 
bito che essi erano felici, perchè gli occhi di 
Savio brillavano, mentre il mio attendente, 
aperto l'involtino in cui poco tabacco ancora 
gli restava, ne caricò la pipa e cominciò a fu- 
mare senza più riflettere all'economia. 

Cosi aggiunsi senz'altro sui biglietti: 
« Il caporale Savio degli alpini e il soldato 
« Rea del 2** battaglione fanteria sono con me 
« sani. » 

I due gruppi di soldati partirono con inter- 
vallo di poche ore Tuno e l'altro. 

Restammo noi tre soli parecchio tempo senza 
dirci una parola, pensando a mille malinconie. 
Un pensiero mi tormentava ora che quelli erano 
già partiti. Non era stato, per caso, un inganno 
di Agòs Drar e del Cica, e qui poveretti non 
li avrebbero in qualche paese massacrati? 

Erano nelle mani di Dio. 

Sull'imbrunire tutta la famiglia di Agòs 
Drar rientrò. Amaresc, il marito ed i ragazzi 
ignudi erano trafelati, e vennero appena a sa- 
lutarmi, portandomi la donna un fiasco di tecc 
e due o tre manciate di ceci abbrustoliti, an- 
dando poi tutti a dormire. 

I miei quattro guardiani vennero anch'essi 
ricoperti di polvere nei capelli lanosi, e dopo 
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avere fatto in pochi istanti una grossa bur- 
gutta a pallottola con un sasso arrotondato ed 
infuocato, la mangiarono seduta stante. Poi 
uno restò con noi a ciarlare, senza farsi tirare 
di bocca, nulla del loro « lavoro », e gli altri 
tre andarono via di nuovo. 

A notte, quello sólo rimasto si sdraiò al 
posto solito a dormire: gli altri non vennero. 

Non avevamo mai dormito oosi bene come 
quella notte; ma dei tre italiani io solo fui 
svegliato prima dell'alba da un lieve mormorio. 
Senza muovermi, per far credere che dormissi, 
vidi alla luce dell'allegra fiammata i tre guar- 
diani che si erano la sera allontanati, confa- 
bulare chetamente col quarto che avevano sve- 
gliato. Poco dopo, in punta de' piedi, quei tre 
si sdraiarono al posto loro accanto a me, ed 
in terra, e tutti quattro presero sonno ben 
presto. 

Non riuscii a riaddormentarmi, e quando al- 
beggiava non mi parve vero di potermi un 
po' muovere : levai la testa, e vidi Tesfài, il 
ragazzo che tante prove di affetto mi aveva 
date, sorvegliare il fuoco, che la sera innanzi la 
buona Tuatà aveva acceso con legna presa 
dalla sua capanna, alimentandolo con una at- 
tenzione ohe mi commosse. 
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I due ragazzi avevano passato accanto a me 
tutta la notte. Tuatà, aggomitolata nei suoi 
stracci, un po' distante, dormiva della grossa. 

— Tesfài- — chiamai piano... 

— Guaitdna! 

Non seppi dirgli altro che un — ziàre hia 
àbellè ! (grazie) — e gli strinsi forte forte la 
mano. Tesfiii sorrise^ da buon figliuolo, e non 
rispose. Poi si assicurò che i quattro dormis- 
sero, e sedutosi accanto a me, disse piano : 

— Costoro oggi lavoreranno... stanotte pure... 
Hai capito? 

— Ho capito... Ma a che serve? Vuoi aiu- 
tarmi tu?.. 

— Si, guaitàna. Che debbo fare? 

— Se io posso andar via, dovresti guidarci... 
Non sappiamo la via... 

Tesfài sorrise, e riprese tosto : 

— La strada è una sola. Quando sei uscito a 
respirare fuori della casa, hai visto qui a destra 
il piano di GuUabà ? La strada che vedi là ti 
porta a Barachit ; e la strada è una sola. Ba- 
rachit tu lo conosci... 

— Sta bene, Tesfài ; ma io non posso cam- 
minare ancora... Ne riparleremo un'altra volta ! 

— Salàm! guaitànai 

E il ragazzo, svegliata la sorella, parti con essa. 
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Poco prima di sera mandai Savio con la 
brocca slabbrata a prendere aòqua giù nella 
valletta dove i paesani « lavoravano » a quel 
lavoro che sappiamo, ed il caporale tornò di- 
cendomi che il deposito delle provviste nelle 
grotte si alimentava con attività febbrile. Il 
sue arrivo non aveva dato sospetto, che anzi la 
vecchia Enciar, Tuquès Garadàni, Amaresc, la 
golosa Terfè, le donne insomma che erano ve- 
nute da noi più spesso, gli si fecero intorno 
domandandogli se stavo meglio. — Sì, ma non 
si sente ancora di camminar bene! — aveva 
detto il caporale, ed il Cica mi mandava a 
domandare se mi occoresse qualcosa. 

Laggiù tutti portavano volta a volta le loro 
derrate, facendo un chiasso indiavolato: di 
sopra alle grotte scavate a pochi metri di al- 
tezza nella viva roccia alcuni uomini mette- 
vano a posto gli involti e i sacchi che tiravano 
su con corde, e tratto tratto saliva o scendeva 
qualche altro, arrampicandosi su per una scala 
a pinoli fatta rozzamente con brevi tronchi di 
legno e corde e liane (1). 

(1) Questa località, ai piedi del ciglione di Mai-Maret 
e prospiciente Debra Damo, fu scoperta in seguito dal 
nostro corpo d'operazione a maggio, durante le operazioni' 
per la liberazione di Adigrat. 

Giù al posto dell'acqua furono trovati 18 cadaveri di 

15 — Fra gli abissini. 
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Agos Hidàn, Gabrièt Ailù, il Caci, Vachim 
Gherghis, il Cica Ghebrài e tanti altri e perfino 
il « trovatore » Nasghi' accenna vano a Savio i 
sacchi librati cosi fra terra e cielo, e dicevano : 

— Mangascià non ruberà a Ciacamtè!... Ras 
Alula non ruberà a Ciacamtè!... Qui comanda 
Ras Sebàt ! 



Ad un certo punto, erano circa le 7 di sera(l)^ 
mandai fuori Savio e Rea ad esplorare dove 
stavano i due ultimi guardiani rimasti; giac- 
ché gli altri due si erano allontanati parecchie 
ore prima. Erano andati via anch'essi, e tutto 
intorno il paese era immerso nel silenzio. Io mi 
levai adagio, e appoggiato a Rea e a Savio 



nostri soldati, che si riteniiero dallo Ximenes, nel sua 
libro Sul campo di Adua vittime dell'assalto di una ca- 
rovana; ma è da ritenersi possano essere invece super- 
stiti della battaglia di Adua che dopo lungo peregrinare 
erano stati assassinati dai ribelli laggiù mentre andavano 
a bere. Giacché a me consta, per bocca di Savio e di 
Rea, che fino all' 11 aprile non vi erano laggiù dei ca- 
daveri. 

(1) Ho detto già altrove che neppure l'orologio mi fu 
tolto di dosso. 
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volli passeggiare, sotto una fitta acquerugiola 
ohe ci bagnava insistente. Giù dalla valletta 
^i sentiva continuo il rumore, che risaliva di- 
stinto come se la gènte fosse poco lontana. 

Rientrammo. Allora allungatomi sul canile 
dissi semplicemente ai miei due compagni : 







La casa di Agòs Drar. 



— Vogliamo andar via? 

Rea usci in una grassa risata e accostatosi 
al fuoco accese la pipa. Savio più serio e ri- 
flessivo, raccolse la proposta e volle esaminarla, 
dicendomi timidamente : 

— Crede ai possa andar via, signor tenente ? 

— Io ci spero — risposi. 
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Rea si aooostò ourioso. Allora dissi in po- 
che parole ciò che avevo da qualche giorno 
almanaccato fra me e me. 

Io discutevo calmo cornee se si facesse un 
discorso cosi per passare il tempo, ma non 
credetti meglio convincerli che si doveva ten- 
tare di andar via, se non facendomi accompa- 
gnare fuori del muricciolo, e additando loro 
i fuochi sulle montagne... Quella sera essi erano 
più vicini, quasi ad un tiro di cannone. 

— Li sono Ras Mangascià e Ras Alula! — 
dissi allora. — Domani forse li avremo a Mai- 
Maret e qui a Ciacamtè... Allora saremo con- 
segnati a Mangascià, che forse dovrà conse- 
gnarci a Menelik. — E continuai — C'è la ca- 
valleria Galla... 

Rea scattò come una molla al sentire dei 
Galla, e con voce rauca, vivamente eccitato, mi 
strinse il braccio esclamando : 

— Si, signor tenente... Fuìmmol (fuggiamo!) 
Savio sorrise e fu persuaso anche lui. 

Ma essi mai più pensavano che potevamo 
partir subito; si trattava, a parer loro, di una 
cosa da combinare, e forse avremmo potuto 
all'indomani sera concretar tutto e fuggire, se 
i guardiani e la famiglia di Agòs Drar fossero 
stati ancora laggiù. 
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Ma chi ha tempo non aspetti tempo, ed in 
poche parole io dissi loro che meglio era andar 
via subito. Quella notte dell'll mi stava in 
testa che saremmo rimasti soli. La mattina ì 
tre guardiani che non ci avevano guardato 
erano venuti di soppiatto a dormire accanto a 
me per dare ad intendere che non ero stato la- 
sciato mai solo durante la notte. A prima sera 
quei due là rimasti tutto il giorno erano par- 
titi anch'essi dopo essersi detto qualcosa con gli 
altri con certi gridi da lontano. Nessuno si ve- 
deva ed era passato già del tempo. Tutti final- 
mente mi vedevano qualche volta fare appena 
pochi passi a stento (io facevo sempre il morto!) 
e mai più potevano sospettare... 

Non restava che augurarci che le forze mi ba- 
stassero. Chi sa? Io sentivo da lontano un pe- 
ricolo, ed ero deciso ad arrischiare anche la vita 
con qualunque tormento pur di non restare pri- 
gioniero sul serio appena le mie forze potevano 
rendermi padrone di me... Iddio ci avrebbe 
aiutati ! 

Rientrammo sotto la tettoia, che almeno ci 
proteggeva dalla pioggia minuta ma insistente, 
e mettemmo nelle tasche alcune scatolette di 
carne e dei frantumi di galletta; Savio tolse 
la bottiglia del latte e la ficcò in una tasca 
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del petto, mentre Rea andava difilato nella 
catapecchia di Agòs a provvedersi di tre grossi 
e lunghi bastoni. 

I pellegrini si accingevano al viaggio, sotto 
la pioggia, con una notte nera, inciampando 
ad ogni passo sulle punte dei macigni, scivo- 
lando assai spesso, stracciandosi il già logoro 
vestito contro gli spini, cui qualche volta si 
lasciava attaccato qualche brandello o si stri- 
sciava la faccia e le mani a sangue. 

II dado è tratto... Andiamo! 

Io non riuscirò mai a descrivere quanta 
pena, quante difficoltà, quante fatiche ci costò 
il raggiungere dal paesello di Ciacamtè, anni- 
dato cosi in alto, la strada del settentrione, evi- 
tando le case e le capanne, e sussultando ogni 
volta ohe l'abbaiare dei cani poteva scoprirci. 

Giungemmo finalmente sulla agognata via, 
e come se tutto fosse stato provvidenzialmente 
preparato per noi, la pioggerella cessò alquanto. 
Ma nel buio la strada non si vedeva. Noi la 
sentivamo però, dal puzzo delle carogne, la- 
sciate li di giorno agli avvoltoi e di notte 
alle lugubri iene : erano le bestie morte sulla 
lunga via delle nostre carovane, quando l'A- 
game era nostro, e quella sola lunghissima e 
sottile linea ci ricongiungeva al mare. . 
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Quella strada era seminata ancora di rottami, 
e ad ogni passo scorgevi una macchia bianca 
nel buio: era la nostra farina del corpo di 
operazione, ohe dai sacchi spesso bucati si se- 
minava per la via poco per volta... Gli indi- 
geni dei dintorni l'avevano a suo tempo rac- 
colta, e sul suolo rimaneva la macchia. Quante 
volte non dovemmo a questa per noi fortunata 
circostanza la ripresa della via dopo averla 
smarrita!... 

Nessuno di noi tre osava parlare. Il piano 
di Gullabà si apriva a noi dinanzi come una 
immensa piazza d'arme, e nel buio pesto tratto 
tratto si delineava la striscia spoglia di piante, 
che tracciava la via. 

Il cupo ululato delle iene, che quivi si pa- 
scevano a migliaia, ci distraeva a intervalli 
dai nostri pensieri : esse, spaventate dal nostro 
avvicinarsi, cessavano i loro litigi e le loro 
gelosie per abboccar prima la preda preferita, 
e fuggivano trotterellando come demoni not- 
turni. 

Quanto tempo passò in questo tratto di 
strada fatto senza pronunziar motto, senza ac- 
corgervi quasi di quello che ci attorniava? Noi 
camminavamo macchinalmente dalle otto di 
sera, io poggiato ora all'uno ora altro dei due 
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compagni, tenendo da una parte il nodoso ba- 
stone, e stringendomi forte sulle spalle lo 
sciamma di cotone, ohe quella pietosa vecchia» 
Enciàr, mi aveva prestato. Lo pprtai meco, 
senza molto pensarci su ; commettevo un furto^ 
ma chi sa che la buona Shciàr scoperta la mia 
fuga (se mi fosse andata bene) non se ne sa- 
rebbe consolata? Quello straccio, per mio conto» 
mi sarebbe stato un sacro ricordo di tempi 
par. me così tristi, e l'avrei conservato come 
una reliquia. 

Rea camminava guardingo avanti a noi di 
qualche passo tendendo l'orecchio ai rumori» 
e scrutando per terra la via là dove era fa- 
cile uscir di strada. La direzione generale l'ave- 
vamo, perchè il largo fronte di fuochi di Man- 
gascià ed Alula restava sempre alla nostra 
sinistra, non accorciando né allungando la di - 
stanza da esso. Il soldato a un tratto si fermò, 

— Qui c'è un cadavere! — mormorò ab- 
bassandosi. 

Con pochi passi lo raggiungemmo. Un povero 
sergente italiano (aveva ancora una manica 
della giubba sulle carni) era bocconi sopra un 
breve macigno, che tenendogli in su la pancia 
lo faceva pendere dai due estremi... dalle gambe 
e dalla testa, che affondava in un cespùglio 
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d'erba. Un orribile fetore emanava da quel 
corpo, ohe a prima vista, uelFoscurità pareva 
intatto. Ma Savio, che avea creduto ricono- 
scere quello fosse il corpo di un sergente al- 
pino del suo battaglione, si arrischiò a sol- 
levare quella testa... 

Orrore!... Tutto il collo e le^guancie già 
erano stati spolpati dagli avvoltoi; le occhiaie 
erano vuote, le orecchie troncate e le mascelle 
avevano il rigido ghigno caratteristico degli 
scheletri... Scricchiolò il collo irrigidito, e la 
testa di quel misero, quella testa cosi orribil- 
mente ridotta, rimase in mano al caporale, che 
la lasciò cadere inorridito! 

Qael cadavere non era del sergente alpino 
che credeva Savio, ma era ad ogni modo dei 
nostri, e dopo l'involontaria profanazione sen- 
timmo il bisogno di sottrarre quel che si po- 
teva ancora alle iene. Ma come fare a sotter- 
rarlo, o almeno a ricoprirlo di grosse pietre, 
circondarlo di spini, fare insomma un riparo 
qualunque cosi su due piedi? 

Per contro, chi sa quanti altri cadaveri, altri 
avanzi avremmo dovuto trovare quella notte, 
ora che constatavamo come anche di li era 
passata la morte! E se avessimo dovuto cer- 
cercare di provvede a questa cosi tardiva pietà, 
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ci si sarebbe fiatto giorno assai presto e non 
abbastanza lontani da Ciacamtè... Il pericolo 
era là! Ogni passo, ogni metro che ce ne al- 
lontanava aumentava la probabilità di salvezza. 

Savio si fece animo, e ripose quella reliquia 
al suo posto, presso al collo di quel misero 
avanzo, poggiandola piano sulle erbe in cui 
prima era affondata. Ciò fatto, stette li ad at- 
tendere con le braccia penzoloni . e la testa 
bassa, finche non ci decidemmo a riprendere 
il cammino. 

Avanti! Avanti sempre!... Tratto tratto la 
pioggerella fine cessava, ed una forte ventata 
d'uragano ci schiaffeggiava e sbatteva facen- 
doci perdere l'equilibrio. Allora Tuno dei due 
che non mi dava il braccio si fermava, si av- 
vicinava a me ed all'altro interrogando. 

— Andiamo sempre! — dicevo macchinal- 
mente. Era come una frase che avessi attac- 
cata alla lingua, pronta sempre a dirla prima 
d'ogni altra. 

Ma fra le alternative della burrasca, i pau- 
rosi lampi abbaglianti, la cui durata non ba- 
stava nemmeno a permetterci di guardare un 
attimo innanzi a noi, Eea, cui mi ero pog- 
giato, scivolò malamente sul ciglio d'un masso, 
trascinandomi nella caduta in una pozzan- 
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ghera! Io non saprei dire come fu acuto il mio 
dolore, e se in quel momento sperai ancora 
che potesse seguitare bene la nostra fuga.. II 
soldato si rialzò tutto ammaccato aiutandomi 
con Savio a sollevarmi ritto, e non è a dire 
quanto soffrii a muovermi, forse più che non 
avessi sofferto cadendo. Ma il fatto era fatto... 

Avanti sempre! 

Che ora era ? Tirai fuori l'orologio, che tanta 
gelosa cura mi aveva sempre conservato ser- 
vibile, e dopo vari tentativi di guardar Torà 
alla luce istantanea dei lampi, riuscimmo a 
leggere. Mancava poco alla mezzanotte ! Ave- 
vamo dunque camminato quasi quattr'ore, con 
lentezza scoraggiante; ma la via era stata 
sempre piana, e due chilometri all'ora si erano 
fatti... Cosi eravamo distanti otto chilometri da 
Oiacamtè. Era poco. 

Avanti sempre! Come i miei primi passi 
parevano il sogno di un malato o di un pazzo, 
la persistenza a camminare mi aveva, come 
suol dirsi, « riscaldate » le gambe ed i piedi, 
e tiravamo innanzi senza che io dessi impacci 
o ritardi. Iddio era dalla nostra parte certa- 
mente, pensavo, e ad ogni passo di più au- 
mentavano le mie speranze. 

Che pensavano Savio e Rea? Ohi lo sa? 
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Nessuno parlava. Le macchie di farina non 
cessavano di segnarci la strada; le carogne 
ammorbavano l'aria sempre, e le iene nume- 
rosissime già dal calar del sole, avevano dato 
il cambio con gli sciacalli agli avvoltoi: al 
levare del sole si sarebbe invertita la scena... 



Ma fra quei noti rumori di quella notte al- 
cuni sorsero ad un tratto a fermarci di botto 
tutti e tre, tendenti ansiosi le orecchie. Era- 
vamo sicuri di aver sentito dietro a noi scal- 
pitare delle bestie al galoppo, ed un sospetto 
terribile sorgeva in noi: che siano muli o 
cavalli? Ci inseguivano adunque, essendosi ac- 
corti troppo presto della nostra assenza da 
Ciacamtè ? Tendemmo di nuovo l'orecchio dopo 
essere usciti dalla strada sdraiandoci a terra 
fra le piante spinose di una vicina boscaglia... 
Era vero ! Cavalli e muli galoppavano dietro 
a noi, e in pochi istanti sentimmo anche voci 
animate, il cui suono si avvicinava... 

Non avemmo neppure il tempo di scambiarci 
un'idea, una parola, che sei o sette cavalieri 
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ci passavano a breve distanza davanti come 
un lampo, come diavoli della notte, col galoppo 
sicuro come se si fosse di pieno giorno. 

Trattenendo il respiro, non facendo un gesto, 
stemmo li ancora un quarto d'ora ad attendere; 
ma il pericolo ci aveva sfiorati e si era allon- 
tanato. Che fare? Non era il caso di fare lunghi 
ragionamenti, di discutere, di ventilare : si sa- 
rebbe perduto un tempo prezioso. Del resto, 
se noi lasciavamo la strada avventurandoci con 
precauzione nella boscaglia di mimose, non 
avevamo altro pericolo che di cadere, smarrirci, 
o almeno deviare. Ma i fuochi degli abissini 
si vedevano sempre là, sulla nostra sinistra, 
ora un poco più arretrati, e grossi errori non 
avremmo potuto farne. Occorreva sopratutto 
lasciare la strada. 

— Avanti ! — susurrai, facendomi sollevare 
da terra; e senza nulla spiegare (essi del resto 
non parlarono) indicai loro che avremmo presa 
altra via. 

Cosi ci avventurammo fra le spine, i ma- 
cigni e le anfrattuosita del terreno, seguendo 
una direzione leggermente deviata a sinistra 
della strada. Ma presto le forze mi abbandona- 
rono: le scosse del terreno ineguale mi avevano 
ridotto uno straccio, e fu giuoooforza fermarsi. 
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Ci arrestammo in una buca col fondo in- 
clinato: dalla parte più alta alcuni sassi ci 
servivano da sgabello, e con la schiena poggiata 
alla sponda, immollandoci fino alle ossa, stemmo 
li intontiti un pezzo. Ma Bea, più che stare 
intontito o assopito, si era addirittura addor- 
mentato, e più volte dovemmo svegliarlo perchè 
russava... 

Passata circa un'ora riprendemmo la via, e 
dopo quel riposo mi sentivo così affranto, ero 
cosi lento a camminare, che cominciai a dispe- 
rare. — Avanti sempre! — mormoravo, per 
darmi coraggio, come se l'anima me lo dovesse 
dire al corpo. E avanti sempre si andava, poco 
alla volta, riprendendo quel moto macchinale 
che ci allontanava sempre dal posto di Cia- 
ciamtè. 

Il puzzo insopportabile che emanava da quella 
via carovaniera per qualche ora era diminuito; 
ma a grado a grado l'intensità crebbe, e non 
si può descrivere con qual disinganno ci ac- 
corgemmo che piegando insensibilmente ad 
arco sempre a destra, noi eravamo tornati 
quasi sulla strada, che in quei momenti era 
per noi il più grave pericolo. L'urlo delle iene 
contendenti era più vicino... Nessun dubbio ! 

E il cielo cominciava a prendere una pai- 
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lida luce, come venuta da lontano; l'alba era 
prossima... Come sarebbe andata a finire quella 
terribile avventura? Era indubitato ohe, sor- 
presi, avremmo lottato fino all'ultimo, benché 
armati di soli bastoni. Oe l'eravamo già detto, 
ed era convenuto che avremmo preferito mo- 
rire, piuttosto che farci prendere vivi..... Ed 
allora il dramma era prossimo : potevamo ben 
dirci un requiem da noi stessi, perchè da un 
mamento all'altro potevano i persecutori es- 
serci addosso, di ritorno dall'infruttuosa corsa 
verso Barachit... 

Oooorreva senz'altro uscire sulla strada, e 
giacché albeggiava, scrutare l'orizzonte. Il 
piano di GuUabà era terminato, ma si domi- 
nava ancora molta strada coli' occhio, ora che 
il sole veniva ineluttabile a compromettere 
tutto. La pioggia ancora insistente ci aveva 
ridotti coi nostri abiti come tre spugne : diedi 
a Savio il mio sciamma (quello della vecchia 
Enciàr...) e glielo feci avvolgere dalle spalle fino 
ai piedi, con non poca fatica di Rea, che do- 
vette aprirlo a stento, tanto era attaccato e 
impiastrato. Il caporale lasciò V elmo, e mentre 
noi attendevamo nascosti, uscì sulla strada a 
guardare; cosi, da lontano egli poteva bene 
sembrare un indigeno, con quel lenzuolo... 
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— Che vedi, Savio? 

— Nulla, signor tenente! 

— Guarda in terra ! 

— Nulla... 

— Come nulla! Non vedi almeno le orme 
dei cavalli? Saranno ben venuti fin qui 

— E giusto. Ecco... si vedono le impronte 
di alcuni cavalli, o muli, o asini, che si me- 
scolano, si sovrappongono,.. Potrebbero essere 
coloro che abbiamo sentiti... Del resto, non ci 
si può capir nulla ! Non potrebbero essere altri 
invece? 

— Q-uarda la direzione della marcia! 

— Andavano verso Barachit... 

— Guarda se trovi delle orme in direzione 
contraria ! 

Il caporale, curvo, ansioso scrutava in tutti 
i sensi la larghezza della strada, e mentre noi, 
muti aspettavamo ansiosamente, esclamò quasi 
gridando : 

— Ci sono! ci sono!... Sono impronte con 
la parte arcuata rivolta verso Mai-Marèt... E 
sono impronte recentissime, bene stampate nel 
fango. Costoro devono essere tornati indietro 
da poco! 

Quando mi assicurai con altre domande che 
da poco realmente dovevano esser passati di 
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là di ritorno dei cavalli, fui anch'io in quel- 
Pordine di idee, e mi augurai ohe non ci in- 
gannassimo. Da quella parte era assai difficile 
ohe vi fosse traffico di notte, perchè non vi 
erano movimenti di truppe e di bande. Con- 
sideravo l'abituale ritrosia degli indigeni a 
marciare la notte,, e se di là era passata della 
gente, non doveva essere che per un caso straor- 
dinario, quindi era assai probabile che quelle 
orine fossero dei nostri persecutori. 

Avanti sempre! 

E questa volta ci rimettemmo sulla strada. 
Ad un chilometro circa, annidato a guardia 
di una stretta gola assai breve, scorgiamo Ba- 
rachit... Eureka! Siamo in paese che conosco, 
e se i ribelli non sono giunti fin qui, forse 
siamo sicuri, e la via non mi è ignota. 

Quanto avevamo fatto in dieci ore di mar- 
cia quasi continua? Da venticinque a ventotto 
chilometri ! 

Ci avviamo per l'erta che mena al paese di 
Barachit, e già scorgiamo sul piazzale anti- 
stante alle case in muro a secco ed ai tucul 
delle diecine d'uomini, che, già accoccoUati per 
terra, si alzano in piedi nei loro bianchi len- 
zuoli, spiccando all'orizzonte come fantasmi... 
Un momento di ansia, perchè a qualche cen- 

16 — Fra gli abissini. ^ t 
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tinaio di passi'non scorgiamo assai bene i loro 
atteggiamenti, e ci aspettiamo da un istante 
all'altro una scarica... 

— Saliamo fin là adagio adagio! — esclamo. 
— Se ci sono ostili possiamo forse fuggire?... 
Andiamo dunque! 

Quell'erta era faticosa come un calvario. 
Giunti ansando in mezzo ad una ventina di 
indigeni, vecchi e ragazzi la maggior parte (i 
giovani erano con Sebàt e Tafari), costoro «i 
avvicinarono curiosi, più clie premurosi, ed 
io salutandoli con un: tienài istellignl (Abbia- 
tevi la salute !) chiesi subito da bere, facendomi 
da Savio e Rea adagiare su di una pietra. 
Non ne potevo proprio più... Uno di essi mi 
porse dell'acqua non molto pulita, e ci disse- 
tammo tutti e tre, guardando coloro curio- 
samente. 

Uno di quelli domandò: 

— D'onde venite? 

— Da Adua! — risposi. 

Non volli dire da Mai-Maret, perchè qual- 
cuno di loro, se avesse avuto perdite' di parenti 
contro gli Italiani, non fosse impressionato 
ostilmente contro di noi. (Bisogna tener conto 
ohe molti di Barachit sapevo essere ribelli al 
seguito di Ras Sebat ed Agòs Tafari). 
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— Da tanti giorni camminate? 

— Si!... Vedi: sono ferito!... 

E mi sbottonai la giubba. La caduta fatta 
nella notte mi aveva fatto riaprire la ferita 
davanti, ed un po' di sangue mi aveva di nuovo 
insudiciato il petto... 

Si avvicinarono alcune donne, ed io ripresi 
fiato, dopo aver notato F indiflEerenza glaciale 
degli uomini. Non m'ingannai, perchè poco 
alla volta esse sussurrando agli uomini li im- 
pietosirono, non mi risparmiarono i soliti sputi 
sulla ferita, e una di esse mi portò un'acida 
erigerà rossiccia e del tecc. Era rotto il ghiaccio. 

Ma io mi sentivo a disagio lassù, e dopo 
mezz' ora circa di riposo in mezzo a quegli in- 
digeni volli partire. Essi mi salutarono ami- 
chevolmente, ma non troppo espansivi. 

— Qui si sta male... — dissi piano. — An- 
diamo avanti! 

Più di tre ore camminammo ancora su quella 
via a me ben nota, che ora appena riconoscevo, 
tanto era trasformata ai miei occhi per la so- 
litudine del paesaggio, mentre nei mesi ad- 
dietro tutto intorno era in moto fra una po- 
polazione di cammellieri, mulattieri e soldati. 
Ora sulla strada giacevano innumerevoli le 
carogne in putrefazione, e gli sciami degli 
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avvoltoi numerosissimi roteavano in nuvoli 
neri e piombavano avidi a sfamarsi. 

Chi potrà descrivere V orrore di quella scena, 
lo strazio che ci faceva stringere il cuore mano 
a mano che si procedeva? 

Alle 10 circa alcuni indigeni, che ci erano 
davanti, ci scorgono e si fermano. Sono sette, 
armati tutti, i cui fucili vediamo muoversi. 

— Signor tenente?... — mormorò Rea. 

— Chi sa?... Andiamo sempre! 
Raggiungiamo costoro. 

— D'onde venite? — domandarono. 

— Da Adua! 

Ci invitarono a seguirli, e camminammo di 
conserva per un quarto d' ora. Quegli che pa- 
reva il capo era assai giovane, forte, prestante, 
e oltre il fucile a tracolla portava con preten- 
ziosa fierezza un lungo ed arcuato sciabolone, 
che somigliava ad una scimitarra. 

— Come ti chiami? — dissi io, tanto per 
cominciare un discorso. 

— Uolde Selassiè. 

— Chi servi tu? 

— Nessuno... Io non son servo. 

— Chi è il tuo capo? 

— L'Italia!... — disse il giovane guar- 
dandomi. 
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Io trasecolai. Colui si burlava forse di noi? 
Mi pareva troppo freddo, perchè ci fosse amico" 
insieme ai suoi compagni. Gli indigeni, sempre 
chiacchieroni, come va che non ci dicevano 
nulla ed erano -nostri amici? 

Arrivammo cosi ad un paesello, mezzo na*- 
scosto fra alcuni enormi blocchi di granito, che 
gli davano l'aspetto di un grossolano presepio, 

— Dove siamo ? 

— À Matarà... E il nostro paese. Tu sei fe- 
rito e stanco. Vieni a riposare a casa mia: 
Uolde Selassiè ti ristorerà... 

Al primo entrare nel villaggio i compagni 
di Uolde Selassiè ci lasciarono, e questi ci con- 
dusse in una larga capanna, quasi tutta in mu- 
ratura, d'onde alcune pecore ammucchiate co- 
minciarono a belare al nostro arrivo. In un 
angolo era il solito « letto » identico a quello 
che aveva avuto a Ciacamtè. 

Quivi mi allungai coi due compagni allato : 
ebbi subita latte, tecc e visite di curiosi ; ebbi 
gli esecrati sputi sulla ferita, e ad un tratto- 
trasalii sentendomi dire in italiano: 

— Come stai, singhiàr tenente? 

Era un ascaro indigeno del battaglione Cossu,. 
scampato da Adua e venuto a passare una li- 
cenza al suo paese Matarà. Mi rassicurò su 
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tante cose, e, parlando quasi bene italiano mi 
spiegò cìome Uolde Selassiè fosse un buon 
figliuolo, e ohe con me lo era anche più, perchè 
un bando del Governo della Colonia aveva 
fatto sapere dovunque che chi aiutava dei fe- 
riti e dei dispersi sarebbe stato ricompensato. 
Cosi il giovane Uolde Selassiè, che mi aveva 
trovato pel primo, rivendicava giustamente a 
se il diritto. di alloggiarmi, nutrirmi ed ac- 
compagnarmi. 

— Savio! Rea! Avete capito?... Ora è finito 
ogni perìcolo. Siamo... 

— Salvi? 

— Salvi!... 



Tutto il giorno 12 marzo fummo oggetto di 
curiosità per il pubblico che veniva a visitarci 
come fossimo pezzi rari di un serraglio. 

L'ascaro, chiamato Musghennà, mi faceva da 
cicerone, ed avendo io chiesto con insistenza 
un mulo per Tindomani, l'ottenni dopo lun- 
ghissime e penose trattative col padrone del- 
l'unico mulo che era in quel giorno dispo- 
nibile. 
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Menghestù, con un largo paludamento da 
romano antico ed un panno anche bianco av« 
volto intorno al capo, mi disse con lunghi giri 
di parole presso a poco cosi : 

— Io ho uno dei miei figli, Ligg Busseràt 
Menghestù, esiliato, relegato a Nocra dagli Ita- 
liani. Degli invidiosi lo accusarono di tradi- 
mento verso di voi, ed egli fu mandato laggiù.. ► 
nell'isola presso Massaua. Busserai non ha tra- 
dito, ed è innocente. 

Poi seguitava: — Se tu mi prometti che, 
giunto a Massaua, ti interesserai a farlo libe- 
rare, tu partirai domani con un muletto. Te lo 
darò io! 

Promisi che l'avrei aiutato. Avvertii che la 
mia promessa era di interessarmi, ma non di 
garantire a suo figlio il perdono. 

— Se anche a Busseràt tagliassero il collo — 
rispose — tu mi avrai sempre riconoscente, 
quando saprò che hai parlato in suo favore! 

Airindomani partimmo. Con noi si uni una 
piccola carovana di altri indigeni, nostri ascari 
come Musghennà, che con le loro famiglie rag- 
giungevano i battaglioni. Ad Halài giungemmo 
la mattina del 13, e quivi trovammo i soldati, 
tutti sani e salvi, che avevo spediti via da Ma- 
tara... 
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Fu una festa. 

II 14 marzo eravamo finalmente a Saganeiti, 
dove il 3" battaglione bersaglieri, col suo bravo 
maggiore Siotto-Pintor, mi fece quell'acco- 
glienza entusiastica, fraterna, che solo ad un 
risuscitato competeva. E per quei bravi uffi- 
ciali, per tutta la Colonia, per la mia famiglia 
in Italia, io ero risuscitato davvero! 

Quel giorno un telegramma ai miei cari li 
levava dal lutto recente... ^ — Ero vivo e salvo. 

Ahimè... fummo assai pochi i risorti ! 



FINE. 
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